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Prof.  Luisa  Gianferrari 


SUL  'METODO  PROPOSTO  DAL  KRIZENECKY  APPLI¬ 
CATO  AL  CALCOLO  DEL  COEEEICIENTE  DI  CON¬ 
SANGUINEITÀ  DELLA  POPOLAZIONE  ITALIANA 
ENTRO  I  VECCHI  CONFINI  DEL  REGNO. 

(Censimenti  1825  e  1921) 


Della  determinazione  quantitativa  della  consanguineità,  si  è 
occupato  per  primo  il  Pearl  in  una  serie  di  pubblicazioni  (1913- 
1917)  che  hanno  portato  un  notevole  contributo  all’  impostazione 
matematica  del  problema. 

Pearl  si  accinse  al  calcolo  del  coefficiente  di  consanguineità 
partendo  dalla  considerazione  che  un  individuo  di  qualsiasi  specie 
a  sessi  separati,  se  nel  suo  albero  genealogico  non  apparissero 
accoppiamenti  consanguinei,  dovrebbe  avere  nella  generazione 

paternale  2  ascendenti,  e  rispettivamente  4,  8,  16,  32 . 2" 

nelle  generazioni  precedenti  secondo  la  seguente  serie  numerica  : 

x  —  (1)  2  —  (2)  4  —  (3)  8  —  (4)  16  —  (n)  2». 

Quando  dunque  nelle  generazioni  considerate  non  esiste  il 
numero  corrispondente  di  antenati  diversi,  o  come  ci  si  esprime, 
quando  è  avvenuta  una  perdita  di  antenati,  («  Ahnenverlust  », 
Lorenz  1898J  vi  è  consanguineità.  Se  consideriamo  la  serie  prece¬ 
dente,  nel  caso  di  continuata  riproduzione  fra  fratelli,  noi  otter¬ 
remmo  la  serie  seguente  : 

®  —  (‘1)  2  —  (2)  4  —  V,  —  (3)  8  —  y2  —  (4)  16  —  y3  —  (n)  2»  —  yn 
dove  yx  =  2,  y,  =  6,  y3  =  14,  yn  =  2»  —  2. 

Pearl  esprime  numericamente  il  grado  di  consanguineità  per 
ogni  generazione,  calcolando  il  coefficiente  di  consanguineità  Zn) 
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100  (pn  -pi  —  qn  ~ (—  1  > 

secondo  la  formola  Zn  = - dove  mi  4-  1 

pn  4-  1 

indica  il  numero  teorico  dei  diversi  antenati  nella  generazione 
n  -}-  1,  qn  -j-  1  il  numero  reale  di  essi  nella  stessa  generazione, 
e  Zn  il  coefficiente  di  consanguineità  in  rapporto  alla  generazione  n. 

Il  coefficiente  di  consanguineità  del  Pearl,  esprime  la  diffe¬ 
renza  percentuale  fra  il  numero  massimo  teorico  dei  diversi  ante¬ 
nati  possibili,  ed  il  loro  numero  reale. 

Tale  coefficiente  dovrebbe  dunque  riguardare  soltanto  una  gene¬ 
razione,  e  rappresenta  sempre  un  valore  minimo  che  si  va  elevando 
nelle  generazioni  più  lontane  :  cosi  T  accoppiamento  fra  fratelli 

dà  il  valore  0  nella  I  generazione  (Zo  =  — J"  ^  =  0) ,  il  valore 

100  (4-2) 

50  nella  II  generazione  (Zì  = - — -  =  50),  valore  che  si  av¬ 

vicina  ben  presto  nelle  generazioni  seguenti  al  valore  massimo  100 
100  (16-2) 


(Z>  = 


16 


87,5). 


Per  chiarire  la  concezione  del  Pearl,  ricorderò  un  esempio  dato 
dallo  stesso  autore,  supponendo  che  per  una  serie  di  generazioni 
avvenga  un  accoppiamento  fra  fratelli.  Se  tale  accoppiamento  av¬ 
venisse  per  4  generazioni,  risulterebbe  nella  5a  generazione  un 
individuo  x  discendente  da  due  diversi  genitori  a  e  b,  i  quali 
avrebbero  però  comuni  i  genitori  c  e  <7,  cosicché  l5  albero  genea¬ 
logico  offrirebbe  T  aspetto  seguente  : 


I 

II 

III 


IV 


V 


g  li  g  h 

e  f 


g  h  g  li 

^  f 
cl 


g  h  g  li 
e  f 


g  h  g  h 
e  f 
d 


Ci  risulta  dunque  dalla  considerazione  di  quest:  albero  genea¬ 
logico,  che  in  un  continuato  incrocio  fra  fratelli  si  otterrebbe  nella 
V  generazione  un  individuo  presentante  nella  I  generazione  in¬ 
vece  di  16,  soltanto  due  antenati  diversi. 
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Il  Krizenecky  (1923)  ha  sottoposto  ad  una  severa  critica  il  me¬ 
todo  del  Pearl  rilevando  innanzi  tutto  come  esso  possa  essere  usato 
soltanto  nei  casi  riferentisi  ad  una  sola  generazione  di  antenati, 
ciò  che  chiaramente  risulta  dalla  definizione  dei  valori  pn  -j-  1 
e  qn  - f-  1,  i  quali  rappresentano  «  thè  maximum  possible  number 
of  thè  different  individuai  involded  in  thè  matings  of  thè  n  -f  1 
generation  »,  e  rispettivamente,  «  thè  actual  number  of  different 
individuals  in  these  matings  ». 

/  i 

Ma  in  realtà,  come  osserva  il  Krizenecky ,  nell’uso  pratico 
del  suo  metodo,  il  Pearl  devia  dal  concetto  fondamentale:  egli 
considera  bensì  pn  come  il  numero  teorico  possibile  degli  antenati 
in  una  data  generazione,  ma  nella  determinazione  di  qn  non  si 
limita  a  questa  sola  generazione,  considera  invece  l’ intero  albero 
genealogico,  fatto  questo  che  risulta  chiaramente  dallo  stesso  esem¬ 
pio  ricordato  dal  Pearl  di  ripetute  unioni  fra  genitori  e  figli  : 
indicando  i  singoli  antenati  con  lettere  dell’alfabeto,  si  ottiene  il 
seguente  albero  genealogico  ( Krizenecky  1923)  : 

m  n  fi  f  y  do  f  g  di  de  a  s  IV 


fydideak  III 


a  b  I 

y 


Considerando  la  IV  serie  degli  antenati  risulta  in  realtà,  che 
invece  di  16,  numero  teorico,  se  ne  contano  soltanto  11  diversi. 
Se  calcoliamo  dunque  il  valore  del  coefficiente  di  consanguineità 

=  31,25,  in  luogo  del  valore  68,75 


Zn  otterremo  — 


16 


dato  dal  Pearl  che  considera  nel  calcolo  come  eguale  soltanto  a  5 
il  numero  degli  antenati  diversi  nella  IV  generazione. 

r 

Il  Krizenecky  trova  dunque  la  causa  di  tali  sconcordanze 
nel  fatto  che  il  Pearl  nel  considerare  i  singoli  antenati  che  si 
ripetono  nell’  albero  genealogico,  non  si  limita  alla  IV  genera¬ 
zione,  ma  considera  anche  le  generazioni  seguenti.  Da  ciò  di¬ 
pende,  secondo  il  Krizenecky ,  l’ inesattezza  del  metodo  del  Pearl, 
poiché  mentre  il  numero  teorico  dei  diversi  antenati  possibili  è 
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dato  da  una  sola  generazione,  il  numero  reale  viene  stabilito 
considerando  l’ intero  albero  genealogico. 

Si  può  ovviare  a  tale  inconveniente  in  due  diversi  modi  :  o 
considerando  sempre  soltanto,  una  determinata  generazione,  oppure 
considerando  sempre  1’  intero  albero  genealogico.  Il  Krizenecliy  si 
attiene  al  secondo  metodo. 

Il  numero  teorico  possibile  degli  antenati  è  secondo  il  Krize- 
necky  da  calcolarsi  con  la  forinola 


Sn  = 


at  (A*  —  .1) 

K  —  1 


Ammesso  at  —  2,  K  —  2  ed  n  numero  delle  generazioni  an¬ 
cestrali,  si  ottiene 


Sn  =  2 


2" 


2  —  1 


=  2  (2«  —  1)  =  2.2U 


2n'fi  —  2. 


Si  calcola  in  tal  modo  il  valore  Pn  da  sostituirsi  a  pn  -f  1 
nella  forinola  del  Pearl.  Considerando  l'intero  albero  genealogico 
ed  eliminando  tutti  gli  ascendenti  che  si  ripetono,  si  ottiene  il 
numero  reale  degli  ascendenti  diversi  (Qn)  da  sostituirsi  al  valore 
qn  -)-  1  nella  forinola  del  Pearl.  Il  coefficiente  di  consanguineità, 
con  la  modificazione  proposta  dal  Pearl,  si  calcola  dunque  secondo 
la  formula 


100  (Pn  -  Qn) 
Pn 


Il  coefficiente  Zn ,  è  considerato  ( Krizenecky  1923)  il  rap¬ 
porto  percentuale  della  differenza  fra  il  numero  teorico  e  reale 
dei  diversi  antenati,  ed  il  numero  teorico. 

Da  questo  metodo,  che  conduce  alla  determinazione  del  coef¬ 
ficiente  di  consanguineità  per  un  singolo  individuò,  Krizenechy 
deduce  P  altro  per  il  calcolo  del  grado  di  consanguineità  in  una 
intera  popolazione. 

La  comunanza  di  determinati  ascendenti  ci  appare  nella  rap¬ 
presentazione  grafica  dei  loro  alberi  genealogici  come  la  ripetizione 
di  determinate  parti  di  essi.  Tali  parti,  denominate  dal  Krize¬ 
necky  «  settori  »  dell?  albero  genealogico,  si  iniziano  con  il  parente 
più  prossimo  e  comprendono  tutti  i  suoi  ascendenti. 


SUL  METODO  PROPOSTO  ECC. 
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Krizenecky  (p.  19)  cita  il  seguente  esempio  per  il  caso  di 
matrimonio  fra  due  fratellastri  : 


V  V  V  V  V  V  V  V 


V  V  V  V 


X 


X 


X 


La  consanguineità  nell’esempio  citato,  si  rappresenta  grafica- 
mente  negli  alberi  genealogici,  come  la  ripetizione  di  due  settori  ; 
i  settori  possono  naturalmente  essere  più  o  meno  numerosi  a -se¬ 
conda  del  grado  di  parentela  degli  individui.  La  perdita  degli 
antenati  è  qui  dunque  la  somma  degli  antenati  in  detti  settori, 
fino  all’  ennesima  generazione.  Sommando  il  numero  degli  ante¬ 
nati  dei  singoli  settori,  si  ottiene  il  valore  corrispondente  nella 
formula  del  Krizenecky  a  Pn-Qn ,  valore  clie  viene  dallo  stesso 
Autore  denominato  Rn.  Considerando  rn  come  il  numero  degli 
antenati  nei  singoli  settori,  Rn  sarà  eguale  a  2  ra  . 

I  valori  per  i  singoli  r„  ed  anche  il  valore  di  Pn,  possono  ve¬ 
nire  facilmente  calcolati  mediante  le  tabelle  annesse  al  lavoro  del 

r 

Krizenecky  (1923)  nelle  quali  sono  dati  i  valori  per  la  somma 
degli  antenati  in  un  albero  genealogico  fino  alla  57a  generazione. 

II  Krizenecky  calcola  i  singoli  rn  come  l’ intera  somma 
degli  antenati  in  singoli  alberi  genealogici  fino  ad  una  deter¬ 
minata  generazione  s,  con  l’ aggiunta  di  un  antenato,  di  quello 
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cioè  con  il  quale  s5  inizia  il  settore  corrispondente.  Si  calcola 
dunque  il  valore  2n  -j-  1  —  2  — (—  1  e  si  ottiene 

2“  +  1-24-1  =  2"  +1-1 


Per  applicare  il  metodo  del  Krizenechy  nella  determinazione 
del  grado  di  consanguineità  di  una  popolazione,  è  necessario  sta¬ 
bilire  dalla  perdita  degli  antenati  in  una  data  generazione,  e  pre¬ 
cisamente  nell’ ultima,  la  perdita  degli. antenati  nell' intero  albero 
genealogico.  La  perdita  degli  antenati  nell'  ultima  generazione  deve 
quindi  venire  considerata  come  la  somma  dei  membri  dei  singoli 
settori  che  si  ripetono  nell'  albero  genealogico. 

i 

Per  calcolare,  in  base  al  concetto  del  Krizenechy  il  coeffi¬ 
ciente  di  consanguineità  per  la  popolazione  italiana  entro  i  vecchi 
confini,  basandomi  sui  censimenti  I  gennaio  1825,  e  I  dicem¬ 
bre  1921,  ho  proceduto  nel  modo  seguente  : 

Ho  considerato  come  corrispondente  a  circa  3  generazioni  il 

periodo  di  tempo  intercedente  fra  il  I  ed  il  II  censimento  (la 

,  / 

durata  media  per  ogni  generazione  è  valutata  dal  Krizenechy  come 
corrispondente  a  33  anni)  ;  ogni  individuo  vivente  nel  1921  avrebbe 
così  teoricamente  dovuto  avere  nel  1825,  in  assenza  di  unioni  con¬ 
sanguinee,  23  =  8  antenati  diversi.  Dal  momento  che  secondo  il 
censimento  I  dicembre  1921  il  numero  degli  abitanti  il  territorio 
italiano  entro  i  vecchi  confini  era  di  37,142,886,  il  numero  teorico 
degli  abitanti  entro  lo  stesso  territorio  nel  1825,  avrebbe  dovuto 
essere  corrispondente  a  37,142,886  X  8,  quindi  a  297,142,608. 
Nel  1825  vivevano  invece  nello  stesso  territorio,  sempre  secondo 
il  censimento,  soltanto  19,727,000  di  individui.  Vi  fu  dunque  in 
tre  sole  generazioni,  una  diminuzione  nel  numero  teorico  degli  an¬ 
tenati,  corrispondente  a  277,415,708  (297,142,608  —  19,727,000  = 
=  277,415,608). 

Per  calcolare  il  coefficente  di  consanguineità  secondo  la 


formula  generale 


100  R 


P 


n 


ho  determinato,  servendomi 


delle  apposite  tabelle  annesse  al  lavoro  del  Krizenechy ,  i  singoli 
valori  di  s,  che  ho  inseriti  nella  formula  rn  —  2I1+1  —  1  (s  è 
eguale  al  numero  delle  generazioni  del  corrispondente  settore)  ed 


il  valore  Pn  . 

Rn  è  risultato  eguale  alla  somma  di  I?  r*3n,  r  3  ni  ?  7*3  iv, 


7*3  v  J  7*3  vi  J  7*3  VII  J  7*3  vili?  7*3  ix  >  7*3  x  • 


SUL  METODO  PROPOSTO  ECO. 
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Calcolo  del  coefficiente  Z3 


Perdita  degli  antenati  nella  III  generazione 


Ry  =  ròl  =  2*3+i  _  1  =  586,870,912  -  1 


P311 


=  223+1—  1  =  16,777.816  -1 


r3 m  =  2i9+i  —  1  =  1,048,576  -  1 


r3lv  =  211+1  —  1  =  .32,768  -  1 


/'3V  =  21(,+  i  —  1  = 


r3vi  =  29+i  —  l  = 


*'3  VII  —  2'  +  !  —  1  = 


''3vjii  =  25+l  —  1 


2,048  —  1 
1,024  —  1 

256  -  1 

64  —  1 

32  1 

16—1 

554,732,912  —  10 

Rs-= .  554,732,902 

P3  =  37,142,686  X  ^  =  520,000,404 
_  100  P3  554.732,902,00 


>’3ix 


^’3x 


=  21+1 


23+i  __  1  = 


=  28 


.s  =  23 


19 


=  14 


0 


=  9 


s  =  ( 


s  =  0 


=  3 


277,415,608 

—  268,435,456 
8,980,152 

—  8,388,608 
591,544 

—  524.288 

/ 

67,256 
—  65,536 

~T.T2Ò 

/ 

—  1,024 
"  696" 

—  512 
184" 

—  128 

56 

—  32 
24 

-  16 

8 

—  8 


P„ 


520,000,404 


106,6 


Dal  calcolo  precedente  risulta  dunque  un  coefficiente  superiore 
a  100,  un  valore  cioè  assurdo,  assolutamente  inaccettabile. 

Il  procedimento  da  me  usato,  seguendo  il  concetto  del  KH  'ze- 

1 

necky ,  per  il  calcolo  del  coefficiente  di  consanguineità  della  popo¬ 
lazione  italiana  entro  i  vecchi  confini,  in  base  fai  censimenti  del 
1825  e  del  1921,  è,  come  mi  conferma  lo  stesso  Autore  rda  me 
interpellato  in  proposito,  esatto. 
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Evidentemente  dunque,  il  metodo  del  Krizenechy  per  la  de¬ 
terminazione  del  coefficiente  di  consanguineità  nelle  popolazioni, 
deve  venire  modificato:  il  valore  di  Ru  risulta  troppo  elevato. 
Resta  da  stabilire  se  1’  errore  è  dovuto  alla  considerazione  di  un 
numero  teorico  di  ascendenti  eccessivo,  o  se  sta  invece  nel  cal¬ 
colo  dei  valori  per  i  singoli  settori  dell’  albero  geneologico. 
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Guido  Tedeschi 


NOTA  PRELIMINARE  INTORNO  ALLA  MICROFAUNA 
DELL’  IDROSCALO  DI  MILANO 


Trovandosi  attualmente  avviati,  presso  Milano,  i  lavori  di 
escavazione  di  un  bacino  destinato  a  servire  come  idroscalo,  ho 
considerato  interessante  oggetto  di  studio  il  ricercare  come  si  vada 
formando  e  sviluppando  la  microfauna  in  detto  bacino,  le  cui  con¬ 
dizione  di  ambiente  sono  in  continua  evoluzione.  Riferirò  di  volta 

/ 

in  volta,  in  brevi  note,  intorno  alle  osservazioni  che  verrò  com¬ 
piendo,  sempre  tenendo  pure  conto  delle  successive  mutazioni  delle 
condizioni  di  ambiente. 

Ho  iniziate  le  ricerche  sul  finire  della  buona  stagione  del- 
T  anno  1931,  considerando  che,  per  le  dimensioni  raggiunte  dal 
bacino  e  le  condizioni  di  relativa  tranquillità  in  cui  già  si  trovava 
buona  parte  della  massa  d’  acqua,  dato  che  le  draghe  procedono 
all’  ulteriore  lavoro  di  escavazione  su  una  sola  sponda,  la  fauna 
dovesse  già  presentarsi  abbastanza  ricca  di  specie  e  di  individui. 

Credo  utile  di  far  precedere  alla  relazione  sulle'  osservazioni 
compiute  intorno  a  questo  primo  materiale  raccolto,  una  sommaria 
descrizione  dell’  idroscalo,  quale  si  trova  allo  stato  odierno. 

❖ 

£  # 

Il  bacino  è  situato  in  località  abbastanza  lontana  dall'abitato, 
in  un  ampio  spiazzo  con  rada  vegetazione  arborea  circostante. 

I  lavori  di  escavazione  hanno  avuto  inizio  nel  1928.  Nella 
località  esisteva  allora  una  cava  poco  profonda,  di  circa  3000  metri 
quadrati  di  superficie  ;  la  vegetazione  vi  era  abbondante,  e  vi  si 
trovavano  in  discreto  numero  anguille,  tinche,  lucci  e  cavedani; 
certamente  doveva  pure  esistere  la  microfauna  caratteristica  di 
simile  ambiente. 
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Si  procedette  dapprima  all’ ingrandimento  di  questa  cava,  e  si 
venne  a  metterne  in  comunicazione  col  bacino  in  formazione  una 
seconda,  che  restava  però  estranea  all’  idroscalo,  da  cui,  nel  1930, 
veniva  definitivamente  separata,  sicché  al  presente  gli  specchi 
d’acqua  si  trovano  a  differente  livello. 

In  figura  sono  indicate  le  attuali  dimensioni  e  la  forma  dei- 
fi  idroscalo. 


Le  sponde  scendono  quasi  verticalmente  fino  a  raggiungere  il 
fondo,  escluso  un  tratto  in  cui  per  successivi  piccoli  franamenti, 
si  è  venuto  a  formare  un  pendio  lentamente  digradante. 

Il  fondo  giace  in  un  piano  orizzontale,  ma  presenta  qua  e  là 
ondulazioni  più  o  meno  accentuate  :  la  profondità  media  è  di  metri 
5,50.  Tanto  il  fondo  che  le  sponde  sono  ricoperti  di  ghiaia  e 
sabbia;  vi  è  soltanto  qualche  piccola  superficie  ricoperta  di  terra 
e  limo. 

L’alimentazione  è  data  dalle  acque  freatiche  che  filtrano  natu¬ 
ralmente,  essendosi  con  lo  scavo  incontrata  la  falda  acquea.  Attual¬ 
mente,  mediante  un  canale  di  scarico,  vengono  estratti  circa  600 
litri  al  m."  utilizzati  per  irrigazione. 

Le  acque  appaiono  al  presente  assai  poco  trasparenti,  essendo 
intorbidate  dal  materiale  sabbioso  rimosso  dalle  draghe.  Determinai 
il  valore  della  trasparenza  mediante  il  disco  di  Secchi  :  secondo 
fi  osservazione  compiuta  in  una  giornata  serena  di  fine  dicembre, 
tale  valore  risultò  di  cm.  107. 

La  medesima  causa  per  cui  la  trasparenza  è  minima,  fa  assu¬ 
mere  allo  specchio  d’acqua  una  tinta  piuttosto  chiara;  la  grada¬ 
zione  di  colore  misurata  mediante  la  scala  Forel,  corrisponde  al 
N.  2  della  scala  stessa. 

La  vegetazione  del  bacino  è  assai  scarsa  ;  ciò  si  spiega  facil¬ 
mente  ove  si  consideri  fi  accennata  conformazione  delle  sponde  e 
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del  fondo.  Soltanto  dove  le  rive  scendono  meno  ripide,  si  osser¬ 
vano  in  piccoli  aggruppamenti,  varie  specie  di  piante  acquatiche 
(Myriophyllum,  Elodea,  ecc.). 


* 

*  * 

Mi  risulta,  per  cortese  comunicazione  fattami  dal  dr.  Schiep- 
pati,  che  nell’anno  1929  venne  immesso  nel  bacino  un  buon  nu¬ 
mero  di  esemplari  di  Carpa  a  specchi  e  Trota  iridea,  e,  nell’anno 
seguente,  vennero  ancora  immesse  anguillàie  di  montata.  Il  dr. 
Schieppati  mi  comunicò  di  non  aver  fatto  precedere  alle  immis¬ 
sioni  pescate  planctoniche  quantitative,  stimando  che,  essendo 
stato  il  bacino  formato  ingrandendo  una  cava  esistente  in  prece¬ 
denza,  ed  esistendo  ancora  a  quell’  epoca,  la  comunicazione  con  la 
seconda  cava,  dovesse  già  esistere  una  microfauna  sufficiente  al- 
1’  alimentazione  dei  pesci  immessi.  Ma,  secondo  quanto  mi  venne 
riferito  dal  direttore  dei  lavori,  non  sono  attualmente  presenti,  o 
almeno  non  vengono  pescati,  esemplari  dei  pesci  immessi,  ma  sol¬ 
tanto  lucci,  cavedani  e  qualche  anguilla,  già  esistenti  nelle  cave 
in  precedenza. 


* 

%  & 

Servendomi  di  una  barca  cortesemente  messa  a  mia-  disposi¬ 
zione  dalla  Direzione  dei  lavori,  ho  eseguito  pescate  tanto  presso 
la  riva  che  al  centro  del  bacino,  quantunque  essendo  la  quasi 
totalità  delle  sponde  ripida  e  priva  di  vegetali,  non  possa  attual¬ 
mente  esistere  una  fauna  costiera  ben  differenziata. 

Avendo  preso  in  esame  il  materiale  qualche  tempo  dopo  averlo 
raccolto,  riscontrai  che  le  forme  più  delicate  non  erano  facilmente 
riconoscibili  per  il  troppo  lungo  soggiorno  nel  liquido  conservatore, 
e  si  rendeva  pertanto  malagevole  il  determinare  con  esattezza  le 
singole  specie  ;  non  volendo  però  in  questa  nota  preliminare  tra¬ 
scurare  i  Rotiferi  che,  per  la  facilità  con  cui  si  diffondono,  costi¬ 
tuiscono  il  primo  nucleo  di  ogni  fauna  in  formazione,  indicherò 
qui  il  genere  cui  appartengono  le  forme  raccolte,  riservandomi  di 
trattare  più  particolarmente  di  questa  parte  della  fauna  nella  pros- 
*  sima  nota. 
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* 

*  * 

Tutti  i  Rotiferi  osservati  appartengono  all’ordine  Pioima. 

Sono  presenti  numerosi  esemplari  del  genere  Keratella  (Anu- 
raea)  (fam.  Brachionidae). 

La  fam.  Chromogastridae  è  rapjjresentata  da  pochi  esemplari 
del  genere  Chromogaster  f  AnapusJ  •  abbondante  invece  è  Polyar- 
tra  (fam.  Polyartridae ),  e  lo  stesso  può  dirsi  di  Asplachna  (fam. 
Aspìaclinidcie ),  schiettamente  planctonica. 

* 

*  * 

Ho  potuto  più  facilmente  studiare  i  Crostacei,  trovandosi  que¬ 
sta  parte  del  materiale,  che  è  anche  la  più  abbondante,  assai  me¬ 
glio  conservata.  La  classe  è  quasi  interamente  rappresentata  dal- 
l’ ordine  dei  Cladoceri  ;  in  scarso  numero  sono  i  Copepodi,  e  non 
ho  creduto  di  procedere  alla  determinazione  di  questi  ultimi,  avendo 
raccolto  nelle  pescate,  forse  in  causa  della  stagione  un  poco  avan¬ 
zata,  soltanto  poche  forme  larvali.  Mi  occuperò  qui  pertanto  esclu¬ 
sivamente  dei  Cladoceri. 


Ho  osservato  : 


* 

*  * 


Pam.  Daphnidae. 

Daphnia  pulex  He  Geer.  —  Un  solo  piccolo  esemplare.  Si 
tratta  di  forma  planctonica  presente  in  molte  nostre  acque  e  sem¬ 
pre  abbondante;  io  stesso  la  riscontrai  tale,  nel  lago  di  Varese, 
anche  in  stagione  molto  avanzata.  Mi  sembra  pertanto  notevole 
che  questo  Cladocero,  comparendo  anche  nella  fauna  dell’idroscalo, 
non  vi  si  trovi  al  presente  maggiormente  diffuso. 

Ceriodaphnia  pulchella  Sars.  —  Anche  questa  specie  è  schiet¬ 
tamente  planctonica.  Si  presenta,  se  non  abbondante,  abbastanza 
comune.  In  Italia  fu  osservata  nel  lago  di  Lugano  da  Burckhardt, 
nel  Trasimeno  da  Pasquini,  nel  Lago  Santo  da  Largaiolli,  nel 
lago  di  Ghirla  dalla  Gelmini,  da  me  stesso  nel  Lago  di  V arese. 
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Fam.  Bosminidae. 

Bosmina  longirostris  pellucida  Stingelin.  —  Ho  ascritto  tutti  gli 
esemplari  osservati  di  Bosmina  longirostris ,  alla  forma  pellucida , 
perchè  a  questa  corrispondenti  in  ogni  carattere  :  antenne  ante¬ 
riori  lunghe,  regolarmente  incurvate  all’  indietro,  con  dodici  inci¬ 
sioni  sulla  parte  terminale  ;  mucrone  al  margine  infero  -  posteriore 
delle  valve  del  nicchio,  lungo  e  con  incisioni. 

Devo  a  proposito  di  questa  specie  richiamare  un’osservazione 
fatta  dalla  Gelmini  nel  suo  Saggio  sul  lago  di  Ghirla.  Essa  rife¬ 
risce  quanto  il  Kuptsch  afferma  riguardo  alla  specie  in  questione  : 
che  solo  Bosmina  longirostris  typica ,  brevicornis  e  cornuta, 
sono  vere  e  proprie  varietà,  mentre  la  pellucida ,  la  similis ,  la 
curvirostris,  non  sono  che  variazioni,  non  comparendo  esse,  a  dire 
di  quest’autore,  che  assieme  ad  una  delle  varietà  predette,  e  in 
numero  minore.  La  Gelmini  nota  che  nel  lago  di  Ghirla  le  varie 
forme  non  si  comportano  in  questo  modo,  poiché  la  varietà  cornuta 
vi  è  scarsa  e  non  appare  che  in  maggio,  novembre  e  dicembre, 
mentre  la  similis  è  la  forma  più  frequente,  qualche  volta  anche 
più  abbondante,  e  che  talora  rappresenta  da  sola  la  specie. 

Anche  nell’  idroscalo  di  Milano,  per  quanto  ho  potuto  accertare 
esaminando  il  prodotto  delle  pescate  eseguite,  Bosmina,  non  si 
comporta  secondo  la  regola  indicata  dal  Kuptsch.  Infatti  Bosmina 
longirostris  pellucida  è  la  sola  forma  della  specie  in  questione, 
presente  nel  materiale  raccolto  sul  finire  della  buona  stagione  ; 
non  ho  osservato  alcun  esemplare  che  potesse  venir  ascritto 
ad  altra  varietà.  Bosmina  longirostris  pellucida  può  inoltre 
definirsi  abbondante,  costituendo  essa  buona  parte  del  plancton 
del  bacino, 

E  am.  Chidoridae 

Alona  quadrangularis  Mùller.  —  Ho  osservato  un  solo  esem¬ 
plare  di  questa  specie,  che  è  forma  di  riva. 

Oltre  alle  specie  suindicate,  ho  riscontrato  la  presenza  nel 
materiale  raccolto,  di  un  esemplare  di  un  altro  Cladocero  che 
non  mi  riuscì  di  identificare,  perchè  in  cattivo  stato  di  conser- 


vazioL  3. 
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Come  risulta  da  queste  brevi  note,  la  microfauna  dell’  idro¬ 
scalo  non  è  al  presente  nè  varia,  nè  abbondante.  Il  primo  fatto, 
specialmente  per  quanto  riguarda  i  Cladoceri,  che  costituiscono  la 
massima  parte  della  microfauna  del  bacino,  può  forse  spiegarsi 
considerando  che  le  specie  che  meglio  si  svilupparono  qui,  sono 
le  poche  forme  pelagiche  che  si  adattano  a  vivere  in  un  bacino 
il  quale,  pur  presentante  una  certa  estensione  di  acque  libere,  non 
ha  però  grandi  dimensioni.  Le  forme  di  riva  invece,  per  l’accen¬ 
nata  conformazione  delle  sponde,  che  non  permette,  esclusi  alcuni 
tratti,  il  formarsi  di  una  adatta  zona  litoranea,  non  poterono,  e 
non  possono  attualmente,  prosperare.  Ora,  sono  queste  forme  che, 
presentandosi  in  generale  numerose,  potrebbero  rendere  molto  più 
varia  una  microfauna  quasi  interamente  costituita  da  Crostacei. 

La  scarsità  di  plancton  può  solo  in  parte  venir  spiegata  dal 
fatto  che  il  bacino  è  di  costruzione  relativamente  recente  :  a  parer 
mio  un’altra  cagione  si  deve  aggiungere,  e  non  è  forse  improba¬ 
bile  che  questa  sia  rappresentata  dalle  immissioni  di  trote,  carpe 
e  anguille,  compiute  negli  anni  1929  -  1930;  infatti  se  a  questi 
pesci  aggiungiamo  le  tinche,  i  cavedani,  i  lucci  e  le  anguille, 
presenti  nel  bacino  perchè  provenienti  dalle  due  cave  cui  ho  sopra 
accennato,  dobbiamo  stimare  che  la  distruzione  compiuta  in  seno 
alla  microfauna  proveniente  dalle  cave  stesse,  che  inoltre  veniva 
a  trovarsi  in  ambiente  inadatto,  e  a  quella  che  si  andava  formando, 
deve  essere  stata  considerevole,  specialmente  per  1’  opera  di  pesci 
voraci  come  le  trote.  Sono  stati  forse  questi  che  con  la  loro  opera 
distruggitrice,  provocarono  un  arresto  nello  sviluppo  della  micro¬ 
fauna,  estinguendosi  poi  a  loro  volta  per  mancanza  di  sufficiente 
adatto  nutrimento  :  gli  uomini  del  luogo  asseriscono  infatti  che 
non  venne  mai  pescato  neppure  un  solo  esemplare  di  trota,  e  che 
lo  stesso  avvenne  per  la  carpa  e  la  tinca,  mentre  sono  presenti 
qualche  rara  anguilla,  e  una  discreta  quantità  di  lucci  e  di  cavedani. 

Possiamo  da  ultimo  brevemente  considerare  quale  debba  essere 
la  probabile  provenienza  dei  vari  Rotiferi  e  Crostacei  presenti  nel 
bacino.  Le  forme  di  riva,  poche  e  scarsamente  rappresentate,  deri¬ 
vano  forse  dalla  fauna  della  cava  che  divenne  parte  dell’idroscalo, 
e  di  quella  che  rimase  per  un  certo  tempo  in  comunicazione  con 
esso;  in  parte  possono  pure  essere  sopravvenute  assieme  alle  forme 
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pelagiche.  Queste  provengono  senza  dubbio  dall’  esterno,  e  molte¬ 
plici  sono  le  cause  alle  quali  l’ importazione  delle  specie  in  que¬ 
stione  può  essere  dovuta;  non  è  improbabile  che  parte  di  esse  sia 
giunta  nel  bacino  assieme  ai  pesci  che  vennero  immessi. 

*  * 

Trattandosi  di  un  bacino  in  formazione,  sarà  interessante  os¬ 
servare  il  susseguirsi  delle  varie  fasi,  o  tipi  biologici,  del  bacino 
stesso,  il  quale  dovrebbe  presentare  successivamente  quegli  stadi 
di  colonizzazione  via  via  più  avanzata,  quali  la  Prof.  Monti  ha 
osservato  nei  laghi  alpini  di  varie  età.  Per  il  momento  si  riscontra 
nell’idroscalo  la  caratteristica  del  tipo  oìigotrofo,  quale  è  indicàta 
dal  Thienemann  nei  suoi  studi  sui  laghi  dell’  Europa  centrale  : 
scarsa  quantità  di  vegetali,  dovuta  alla  povertà  di  sostanze  nutritive 
disciolte  nelle  acque,  e  alla  piccola  estensione  della  zona  litoranea.  _ 

Data  la  conformazione  del  bacino,  artificialmente  costruito 
per  uno  scopo  particolare,  non  è  il  caso  di  distinguere  nella  massa 
d’acqua  e  nel  fondo,  le  zone  litorale,  sublitorale  e  'profonda,  che 
si  presentano  invece  in  bacini  naturali  la  cui  superficie  sia  anche 
meno  estesa  di  quella  dell’  idroscalo.  Possiamo  considerare  di 
trovarci  in  presenza  di  un  bacino  in  cui  la  regione  litorale  e  l’epi- 
limnio  soltanto  sono  rappresentati,  calcolandosi  in  genere  per  lo 
strato  superficiale  uno  spessore  di  dieci  metri.  Questa  zona,  ove  si 
presentino  normali  fattori  geologici,  viene  considerata  come  trofo- 
gena ,  poiché  in  essa,  si  svolge  più  intensamente  la  vita,  sia  vege¬ 
tale  che  animale,  e  si  producono  in  grande  quantità  sostanze  orga- 
ganizzate.  Le  altre  zone  si  considerano  invece  come  trofoliliche, 
e  sono  quelle  in  cui  le  sostanze  organizzate  vengono  distrutte. 

Nel  nostro  caso,  per  la  conformazione  delle  rive  e  la  natura 
di  queste  e  del  fondo,  per  l’ alimentazione  data  esclusivamente  dalle 
acque  freatiche,  e  per  la  notevole  quantità  di  materiale  che  si 
trova  in  sospensione  nella  massa  d’  acqua,  possiamo  stimare  di 
trovarci  in  presenza  di  un  bacino  che,  quantunque  interamente 
costituito  dalla  zona  che  si  suol  considerare  come  superficiale, 
presenta,  esclusa  l’illuminazione,  i  caratteri  delle  zone  sublitorale 
e  profonda,  cioè  delle  zone  trofoliticlie.  Tenendo  conto  dei  fattori 
che  distinguono  la  zona  Irò fo gena  dalla  trofolitica ,  appare  evidente 
che  un  bacino  in  cui  quest’ ultima  zona  prevale,  deve  definirsi  come 
oìigotrofo,  e  che  come  tale  dobbiamo,  almeno  per  ora,  considerare 
1‘  idroscalo  di  Milano. 
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RACCOLTE  ZOOLOGICHE  DEL  FRATELLI  CIFERRI  NELl/lSOLA  D'  HAITI 


Dott.  Edgardo  Moltoni 

Conservatore  nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano 


SECONDO  ELENCO 

DEGLI  UCCELLI  DELL’ISOLA  DI  HAITI 


Questo  secondo  elenco  degli  uccelli  dell’  Isola  di  Haiti  segue 
il  primo  da  me  stampato  in  questo  periodico  (x)  ed  è  anche  esso 
privo  dei  dati  biologici  riferentisi  alle  singole  specie  poiché  i 
fratelli  Ciferri,  Prof.  Raffaele  e  Sig.  Ermanno,  non  li  hanno  an¬ 
cora  inviati.  Il  ritardo  dipende  dal  fatto  che  è  uscita  1’  anno  scorso 
l’ottima  monografia  del  Wetmore  e  del  Swales  sugli  uccelli  del¬ 
l’isola  di  Haiti  (“),  lavoro  che  permetterà  ai  nostri  connazionali, 
residenti  da  parecchi  anni  nell'  isola,  di  rivolgere  le  loro  osser¬ 
vazioni  su  quelle  zone  o  specie  ove  in  detta  monografia  vi  siano 
dati  controversi  o  comunque  mancanti  o  non  ben  messi  in  luce. 

Nel  primo  elenco  enumeravo  113  tra  specie  e  sottospecie, 
delle  quali  quattro  erano  nuove  per  l’ isola,  ora  invece  presento 
un  elenco  di  solo  34  forme,  ma  delle  quali  ben  14  non  erano  com¬ 
prese  nel  primo  elenco,  specie  che  sono  quasi  tutte  peculiari  dei- 
fi  isola  e  che  i  fratelli  Ciferri  ci  hanno  procurate  recandosi  con 
brevi  e  fortunate  spedizioni  nelle  località  ove  sapevano  di  pioterle 
rinvenire. 

Ai  fratelli  Ciferri  mi  è  grato  porgere  i  più  sentiti  ringra¬ 
ziamenti  per  1’  alacre  zelo  sempre  dimostrato  nel  raccogliere  uc- 


(ì)  Ed.  Moltoni,  Primo  elenco  degli  uccelli  dell' Isola  di  Haiti ,  Atti  della  Soc. 
Italiana  di  Scienze  Nat.,  Voi.  LXVIII,  p.  306-326,  1929. 

(2)  Alexander  Wetmore  e  Bradshaw  h.  Swales,  The  Birds  of  Haiti  and  thè 
Dominicani  Republic ,  Smithsonian  Institution,  United  States  National  Museum, 
Bulletiu  Ì55,  1931. 
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celli  così  preziosi  per  il  Museo  di  Milano,  appartenenti  moltis¬ 
simi  a  specie  non  ancora  rappresentate  nelle  nostre  collezioni. 

Le  località  di  cattura  citate  nel  testo  e  dalle  quali  proven¬ 
gono  gli  esemplari  sono  : 

Haina  (Provincia  de  Santo  Domingo) 

San  Juan ,  Arroyo  Loro  (Prov.  de  Azua) 

Rato  del  Yaque ,  Santiago  (Prov.  de  Santiago) 

Moca  (Prov.  Espaillat) 

Samanà  (Prov.  de  .Sainanà) 

Constanza^  (Prov.  de  La  Vega). 


Ordine  CiconHformes 

Famiglia  Ardeidae 

Ardea  herodias  adoxa,  Oberholser 

No.  24833  (*),  A1 ,  Arroyo  Loro,  8  -  XII  -  1929. 

Nel  mio  'primo  elenco  ne  furono  già'  citati  due  individui 
presi  a  Santiago  (Ponciguela)  nel  gennaio  1928. 

Ordine  Anse  rifar  mes 

Famiglia  Anati dae 

Dendrocygna  arborea  (Limi.) 

No.  24834,  Rio  Haina,  1926. 

Nel  primo  elenco  ricordavo  la  cattura  di  due  individui  di 
una  specie  affine  la  Dendrocygna  viduata  (Limi.),  uccisi  dai 
fratelli  Ciferri  ad  Haina  il  20  -  V  -  1926. 

Erismatura  jamaicensis  jamaicensis  (Gm.) 

No.  24835,  Rio  Haina,  1926. 

Si  tratta  di  un  individuo  in  abito  di  adulto. 


(1)  Questo  numero  si  riferisce  a  quello  del  Catalogo  degli  Uccelli  del  Museo 
Civico  di  Milano. 
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Ordine  Falco  niformes 

Famiglia  Accipitridae 

Accipiter  striatus  striatus,  Vieillot. 

No.  24836,  rf'ì,  San  Juan,  Hato  del  Padre,  9  -  III  -  1930. 

t 

Buteo  jamaicensis  jamaicensis  (Gmelin) 

No.  24837,  <3”,  San  Juan,  Mijo,  30  -  XI  -  1929. 

Col  Wetmore  che  ha  seguito  il  concetto  della  priorità  chiamo 
questa  specie  Buteo  jamaicensis  jamaicensis  anziché  Buteo  bo- 
realis  jamaicensis. 

Falco  columbarius  columbarius,  Linn. 

No.  24838,  9?  San  Juan,  Sabana  S.  Thomé,  13 -XII  -  1929. 

Ordine  G  a  1 1  i  f  o  r  m  e  s 
Famiglia  Numidae 
Numida  galeata,  Pallas 
No.  24839,  San  Juan,  20  -  II  -  1930. 

I  fratelli  Ciferri  ci  scrivono  nelle  loro  lettere  che  la  Numida 
galeata ,  Pallas  selvatica  differisce  dalla  numida  domestica  del- 
h  isola  per  avere  le  zampe  totalmente  nere. 

Non  è  specie  indigena,  ma  bensì  importata  nell’isola  da  mol¬ 
tissimi  anni. 

Ordine  Megaio  rnithiformes 
Famiglia  Rallidae 
Gallinula  chloropus  portoricensis,  Danforth 


No.  24840,  San  Juan,  -  IV  -  1930. 
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Fulica  americana  americana,  Gmelin 

No.  24841,  Rio  Haina  1926. 

Questa  specie  è  rara  in  quanto  che  la  folaga  solita  che  si 
rinviene  nell'  isola  è  la  Fulica  caribaea  Ridgway  della  quale  i 
fratelli  Ciferri  hanno  inviato  un  individuo,  compreso  nel  Primo 
elenco  degli  uccelli  dell5  isola. 

Questo  individuo  di  Rio  Haina  sarebbe  la  nona  cattura  co¬ 
nosciuta. 


Ordine  Charadriiformes 
Famiglia  Scolopacidae 
Capella  delicata  (Ord.) 

No.  24842,  Q,  San  Juan,  Sabana  S.  Thomé  30  -  I  -  1930. 

Actitis  macularia  (L.) 

No.  24843,  juv .,  San  Juan,  Rio  Sinova  20  -  XII  -  1929. 

Totanus  flavipes  (Gmelin) 

No.  24844,  Hafco  del  Yaque  en  el  Yaque  -  IX  -  1930. 

Limosa  haemastica  (Linneo) 

No.  24845,  Gb  Hato  del  Yaque  en  el  Yaque,  -  IX  -  1930. 

Questa  specie  che  è  di  comparsa  occasionale  per  P  isola  fu 
catturata  per  la  prima  volta  dai  fratelli  Ciferri  che  ne  inviarono 
anche  un  individuo  all’  U.  S.  National  Museum  (Q. 

Ordine  Columbiformes 

Famiglia  Oolumbidae 

Columba  inornata  inornata,  Vigors 

No.  24846,  Q,  San  Juan  20  -  1  -  1930. 

No.  24847,  Q,  id.  id. 

No.  24848,  9i  id.  id. 

L’  esemplare  No.  24848  è  in  abito  da  giovane. 


(1)  The  Alili,  1931,  voi.  XLVIII,  n.  4  p.  596-97, 
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Melopelia  asiatica  asiatica  (Linneo) 

No.  24849,  cf,  San  Juan,  8  -  II  -  1930 

No.  24850,  rf,  id.  id. 

Oreopeleia  chrysia  (Bonaparte) 

No.  24851,  San  Juan,  15  -  II  ■  1930. 

Oreopeleia  leucometopius,  Chapman 

No.  24852,  San  Juan,  Loma  Altaco  22  -  Vili  -  1929. 

Ordine  Cttcoliformes 

Famiglia  Cuculidae 

Coccyzus  minor  teres,  Peters 

No.  24853,  Q,  Moca,  28  -  XII  -  1929. 

Considero-  questo  Coccyzus  come  appartenente  alla  forma  teres 
di.  Peters  anziché  alla  nesiotes  di  Cabanis  soltanto  in  base  a 
quanto  scrive  il  Peters,  cioè  che  i  Cuculus  minor  dell’isola  di 
Haiti  sono  distinti  da  quelli  di  Giammaica  ( nesiotes )  e  ciò  faccio 
par  non  avendo  materiale  utile  di  confronto. 

No.  24854,  Hald  del  Yaque,  Santiago,  -X-1930. 

Questo  esemplare,  che  molto  probabilmente  è  un  giovane  del- 
l  anno,  si  differenzia  dagli  altri  Coccyzus  minor  che  ho  presenti 
per  la  disposizione  delle  macchie  chiare  apicali  delle  timoniere, 
disposizione  che  ricorda  di  più  quella  del  Coccyzus  americànus 
che  quella  del  Coccyzus  minor. 

Il  colore  di  queste  macchie  sulle  timomiere  esterne  è  bianco 
lavato  di  paglierino  e  si  estende  anche  sul  vessillo  esterno  per 
quasi  tutta  la  lunghezza  della  penna,  precisamente  come  nel  Coc¬ 
cyzus  americanus  ;  le  macchie  apicali  puoi  mi  puaiono  puure  come 
in  quest’ ultima  spuecie  che  le  ha  più  allungate  e  puiù  strette  di 
quelle  del  C.  minor.  Per  i  restanti  colori  delle  puarti  inferiori  e 
superiori  del  corpuo,  ali  ecc.  è  simile  ai  C.  minor  che  ho  presenti. 
Supupongo  che  sia  un  giovane  della  forma  di  C.  minor  che  si 
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rinviene  nell’  isola  di  Haiti,  ma  non  avendone  di  tali  per  confronto 
non  posso  far  altro  che  mettere  in  evidenza  le  diversità  di  dispo¬ 
sizione  di  colorito  sopra  esposte. 

Non  credo  si  debba  pensare  ad  un  caso  di  ibridismo  fra  le  due 
specie  di  Coccyzus  sopra  citate.- 

Hyetornis  rufigularis  (Hartlaub) 

No.  24855,  H1,  San  Juan,  4-11-1930. 

No.  24856,  $,  San  Juan,  Arroyo  Loro,  2-1II-1930. 


Ordine  Strigiformes 

Famiglia  Strigidae 

Asio  stygius  noctipetens,  Riley 
No.  24857,  9,  San  Juan,  Arroyo  Loro,  8-XII-1929. 


Ordine  Micropodiiformes 

Famiglia  Micropodidae 

Streptoprocne  zonaris  pallidifrons  (Hartert) 

No.  24858,  Estacion  Agronomica  di  Haina,  1926. 

Per  questa  specie  anziché  adoperare  il  nome  di  Streptoprocne 
zonaris  melano lis ,  Peters  adopero  quello  sopra  citato  considerando 
Col  Wetmore  che  le  Streptoprocne  zonaris  delle  Grandi  Antille 
appartengano  tutte  alla  sottospecie  Str.  zonaris  pallidifrons ,  cib 
che  semplifica  anche  lo  studio  di  questa  specie. 

L’ individuo  di  Haina  è  in  realtà  un  po’  meno  scuro  di  quelle 
preso  a  S.  Juan  nell'  aprile  del  1928  dai  Ciferri  e  già  citato  nel 
primo  elenco. 


Famiglia  T  rechili  da  e 

Mellisuga  minima  viei I loti  (Scbaw) 

No.  24859,  San  Juan,  15-11-1930. 

—  San  Juan,  20-11-1930. 

— -  San  Juan,  20-11-1930. 
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Per  la  legge  di  priorità  questa  specie  che  fu  elencata  da  me 
nel  Primo  elenco  col  nome  di  Mellìsuga  minima  calliarinae , 
Bond,  prende  ora  il  nome  di  Mellìsuga  minima  vieilloti. 

Riccordia  swainsonii  (Lesson) 

No.  24860,  (J1,  San  Juan,  8-II-1930. 

Nell’  individuo  fresco  la  mandibola  era  color  rosa  carnicino. 

Anthracothorax  dominicus  (Linn.) 

No.  24861,  (J1,  San  Juan,  22-1-1930. 

No.  24862,  $  ?,  San  Juan,  20-M930. 

Quest’  ultimo  individuo  è  in  abito  da  $  . 

Ordine  Coraciformes 

Famiglia  Alcedinida'e 

Megaceryie  alcyon  alcyon  (Linneo) 

No.  24863,  San  Juan,  Arroyo  Loro,  2-III-1930. 

No.  24864,  San  Juan,  Sabana  S.  Thomé,  24-1-1930. 

Ordine  Piciformes 

Famiglia  Picidae 

Nesoctites  micromegas  (Sundevall) 

No.  24865,  Q,  Samanà,  -Vili- 1 930. 

Ordine  Passe riformes 
Famiglia  Hirundinidae 
Hirundo  erythrogastra,  Boddaert 


No.  24866,  San  Juan,  Sabana  S.  Thomé,  27-1X-1929. 
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Questa  specie  migrante  dall’  America  settentrionale,  per  la 
Repubblica  Dominicana  fu  per  primo  da  me  citata  nel  Primo 
elenco  in  base  a  quattro  individui  cacciati  in  settembre  nella 
stessa  località  di  quello  sopra  citato,  dai  fratelli  Ciferri. 

Famiglia  Corvidae 

Corvus  palmarum,  Wurttemberg 
No.  24867,  San  Juan,  La  Charca,  16-111-1930. 

Famiglia  Compsothlypidae 

Dendroica  caerulescens  caerulescens  (Gmelin) 

No.  24868,  9»  San  Juan,  Rio  Sinova,  15-XII-1929. 

Dendroica  palmarum  palmarum  (Gmelin) 

No.  24869,  9,  San  Juan,  Sabana  San  Thomé,  29-XII-1929. 

Geothlypis  trichas  brachidactyla  (Swainson) 

No.  24870,  cf1.  San  Juan,  Sabana  San  Thomé,  29-XII-1929. 

Avverto  che  erroneamente  nel  mio  Primo  .elenco  degli  uc¬ 
celli  dell'Isola  di  Ilaiti  a  p.  324  la  data  di  cattura  dell’ individuo 
24682  deve  essere  corretta  in  5-XI-1928  essendo  stata  scritta  per 
errore  di  stampa  5-YI-1928. 

Famiglia  Icteridae 

Dolichonyx  oryzivorus  (Linneo) 

No.  24871,  San  Juan,  Sabana  San  Thomé,  29-VIII-1929. 

No.  24872,  idem ,  idem. 

—  idem ,  idem. 

Questa  specie  migrante  dall’America  settentrionale  appare  rara 
nell’  isola  e  non  era  mai  stata  trovata  fino  ad  oggi  in  agosto. 

Il  No.  24871  presenta  ancora  alcune  piume,  nere  che  sono  i 
residui  del  piumaggio  primaverile. 
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Famiglia  Fringillidae 

Loxigilla  violacea  affinis  (Bidgway) 

No.  24878,  juv.,  Constanza,  22-X1I-1929. 

Ammodromas  savannarum  intricatus,  Hartert 
No.  24874,  r?‘.  San  Juan,  Sabaua  San  Tliomé,  27-IX-1929. 

Milano ,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale ,  dicembre  1931. 


Dott.  Gina  Luzzatto 


L'USO  DELLE  ESPRESSIONI  «  FIORI  CLEISTOGAMI  »  IN 
CONFRONTO  A  FIORI  DIMORFI  0  MONOICODIMORFI, 
CLEISTOGENI  E  CLANDESTINI  ;  «  CLEISTOGAMIA  » 
IN  CONFRONTO  A  DIMORFISMO  FIORALE  E  PSEU- 
DOCLEISTOGAMIA. 


Vi  fu  chi,  a  proposito  di  un  mio  lavoro  su  «  La  cleistogamia 
e  l’antesi  in  alcune  razze  elette  di  frumento  »  (21),  ebbe  ad  osser¬ 
vare  che  la  parola  cleistogamia  era  usata  fuor  di  luogo.  Se  si 
cerca  infatti  in  trattati  fondamentali  come  ad  esempio  quelli  dello 
Stasburger  (26)  o  del  Wettstein  (27),  si  trovano  accenni  ai  fiori 
cleistogami  come  a  fiori  piccoli,  poco  appariscenti,  in  cui  —  oltre 
al  fatto  di  essere  fiori  che  non  si  aprono,  e  si  fecondano  quindi  per 
autogamia  —  ossia  impollinazione  diretta  — ,  vi  è  anche  una  ridu¬ 
zione  o  una  totale  scomparsa  dei  petali. 

Nel  trattato  dello  Strasburger  si  accenna  anche  al  fatto  che 
la  formazione  dei  fiori  cleistogami  si  «può  avere  in  alcune  piante 
per  effetto  di  particolari  condizioni  esterne  inadatte  allo  sviluppo 
di  fiori  normali  (loc.  cit.  pag.  253)  —  oppure  può  essere  regolar¬ 
mente  presente  in  certe  piante  accanto  ai  grossi  fiori  «  casmogami  » 
(ossia  ai  fiori  normali)  ed  anzi  vi  è  una  specie  (l’A.  cita  soltanto 
il  Polycarpon  tetraphyllum,  ma  se  ne  potrebbero  citare  altre), 
che  ha  fiori  esclusivamente  cleistogami  (pag.  452). 

Secondo  la  Ritzerow  (23),  i  fiori  cleistogami  sono  forme  d'ar¬ 
resto  nello  sviluppo  delle  forme  casmogame  :  la  loro  apparizione 
è  dovuta  alla  diretta  influenza  delle  condizioni  esterne  —  ma  nelle 
stesse  condizioni  vi  è  una  grandissima  differenza  di  tendenza,  di 
predisposizione  alla  cleistogamia  :  e  non  è  escluso  che  singole  razze 
abbiano  perduto  del  tutto  la  possibilità  di  produrre  fiori  casmogami. 
Vedute  analoghe  erano  state  prospettate  anche  dal  Goebel  (14). 


l’uso  delle  espressioni  ecc. 
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Per  indicare  il  fènomeno  per  cui  su  una  stessa  pianta  si  tro¬ 
vano  fiori  di  due  sorta,  che  hanno  forma  diversa,  vi  è  la  parola 
dimorfismo. 

Il  Bilancioni  (5)  a  proposito  di  questa  parola  si  richiama  a 
Darwin  (9)  accennando  a  quelle  Angiosperme  che  appunto  produ¬ 
cono  alcuni  fiori  ermafroditi  ma  grandi,  appariscenti  adatti  alla 
fecondazione  incrociata,  ed  altri  —  sullo  stesso  individuo  —  pure 
ermafroditi,  più  o  meno  atrofizzati,  talora  ipogei,  che  non  s’aprono 
mai  e  il  cui  polline  emette  direttamente  dall’antera  verso  la  stimma, 
i  budelli  pollinici  :  fiori  consacrati  quindi  esclusivamente  all’  au¬ 
tofecondazione. 

L’espressione  di  'piante  dimorfe  in  questo  senso,  si  deve  in 
realtà  a  Hugo  von  Mohl  (22)  il  quale  pubblicò  una  memoria  in 
proposito,  nel  1863,  ricordando  anche  le  più  antiche  osservazioni 
del  Dillenius  (1687-1747). 

Chi  propose  di  sostituire  le  parole  «  monoicodimorfismo  »  e 
«  monoicodimorfo  »  con  «  cleisto g amismo  »  e  «  fiori  cleistogami  », 
fu  il  Kuhn  (19),  nel  1867:  come  si  legge  per  es.  in  Franceschinr 
(12  -  pag.  231),  Errerà  e  Gevaert  (11  -  pag.  67)  e  Delpino  (10  -  pag. 
149)  ;  anche  se  già  nel  1857  —  come  rilevò  l’Abbado  (1  -  pag.  118). 
Hooker  e  Thomson  (17)  avevano  pubblicato  una  nota  «  On  cleisto¬ 
gamie  flowers  ».  La  sostituzione  viene  da  Kuhn  suggerita  «  poiché 
esistono  piante  che  di  regola  posseggono  solo  questa  forma  di  fiori, 
come  è  il  caso  della  Vandellia  »  da  lui  appunto  studiata. 

Le  modificazioni  di  terminologia,  talvolta  sembrano  solo  causa 
di  confusione  :  possono  avere  invece  un  significato.  Si  osservarono 
prima,  fiori  ridotti,  anormali,  che  non  si  aprivano  mai,  eppure 
davano  frutti,  accanto  ai  fiori  normali  più  grandi  :  donde  il  nome 
di  dimorfismo  fiorale  ;  ci  si  accorse  in  seguito  che  i  fiori  normali 
potevano  anche  mancare,  e  da  ciò  sorse  il  bisogno  di  una  nuova 
parola.  Accanto  al  nuovo  concetto  di  cleistogamia,  indipendente 
dalla  presenza  o  meno  di  fiori  casmogami  più  appariscenti,  si  può 
tuttavia  conservare  anche  il  concetto  di  dimorfismo  fiorale,  e  di 
piante  dimorfe  :  per  quanto  in  più  antichi  dizionari  botanici  (13  e  4), 
dimorfismo  significhi  una  tendenza  nei  vegetali  all’aborto  dell’an- 
droceo  o  del  gineceo,  ossia  una  tendenza  dei  fiori  ermafroditi  a 
diventare  unisessuati,  e  fiori  dimorfi  siano  —  per  il  significato 
etimologico  della  parola  —  ad  esempio  i  fiori  eterostili.  Per  i  fiori 
singoli  che  si  fecondano  senza  aprirsi,  è  preferibile  perciò  adope¬ 
rare  sempre  l’ espressione  di  «  fiori  cleistogami  »  in  confronto  a 


32 


G.  LUZZATTO 


quella  del  Molli  di  «  fiori  dimorfi  »,  tenendo  presente  che  non  si 
tratta  di  una  sinonimia:  i  fiori  dimorfi  del  Mohl  sono  fiori  clei¬ 
stogami,  ma  non  per  questo  fiori  cleistogami  devono  necessaria¬ 
mente  essere  soltanto  i  fiori  dimorfi. 

Da  quanto  ho  detto  finora,  risulta  che  io  non  sono  d’accordo 
col  Savelli  (24),  quando  dice  :  «  Storicamente  il  concetto  di  clei¬ 
stogamìa  è  strettamente  legato  al  concetto  di  questo  p rotondo 
dimorfismo  fiorale,  e  dovrebbe  trovarsi  un’altra  parola  per  quelle 
specie  che  presentano  fiori  soltanto  cleistogami  ». 

Esatte  definizioni  della  parola  cleistogamia,  sono,  a  mio 
modo  di  vedere,  quelle  che  si  possono  trarre  dal  dizionario  dello 
Schneider  (25)  :  cleistogamia  si  ha  ogni  volta  che  avviene  la  fe¬ 
condazione  in  fiori  ermafroditi,  i  quali  all’  epoca  della  maturazione 

sessuale  —  contemporanea  per  i  due  sessi  —  rimangono  chiusi. 
> 

E  il  concetto  del  Knuth  (18),  il  quale  nella  cleistogamia,  distingue 
V  arcliicleisto gamia  (Knuth),  quando  i  fiori  rimangono  tutti  per 
sempre  chiusi,  dalla  c asino cl eisto g amia  (Delpino),  quando  oltre  ai 
fiori  cleistogami  esistono  anche  fiori  casmogami. 

Kel  dizionario  del  Baillon,  alla  voce  cleistogami,  E.  Eonrnier 
dice:  «  Si  chiamano  cosi  i  fiori  nei  quali  la  fecondazione  si  compie 
senza  che  si  aprano,  e  per  conseguenza  per  opera  del  proprio  pol¬ 
line.  I  lavori  moderni  tendono  a  restringere  sempre  più  questa 
categoria  di  piante.  Quelle  in  cui  la  fecondazione  si  compie  nel 
boccio  e  quelle  in  cui  i  fiori  sono  sotterranei  appartengono  per 
prime  a  questo  gruppo  ».  Ma  alla  voce  «  dimorfismo  »,  sono  dati 
molti  più  dettagli  sulla  cleistogamia  per  opera  di  E.  Tison,  il  quale 
si  è  istruito  sopratutto  sul  libro  di  Darwin  —  «  Le  diverse  forme 
di  fiori  in  piante  della  stessa  specie  »  —  nella  traduzione  francese 
dell'Heckel  (9).  Egli  considera  i  fiori  cleistogami  come  il  miglior 
esempio  di  dimorfismo  che  interessa  il  fiore  intero.  «  Molto  prima 
di  Linneo  si  sapeva  che  alcune  piante  producono  due  qualità  di 
fiori:  gli  uni  grandi  e* aperti,  gli  altri  piccoli  e  chiusi;  ma  non 
si  era  data  importanza  a  questa  constatazione.  H.  von  Mohl  nel 
1863  diede  per  il  primo  il  nome  di  dimorfi  a  questi  fiori,  quali¬ 
ficazione  alla  quale  si  è  rinunciato  per  evitare  una  pretesa  con¬ 
fusione  con  i  fiori  eterostili,  ai  quali  questo  appellativo  conviene 
ugualmente.  Kuhn  [in  Bot.  Zeit  (1867),  65]  li  designò  col  nome  di 
cleistogeni  che  è  stato  sostituito  da  quello  di  cleistogami  da 
Mùller,  Lubbock,  Darwin,  e  i  diversi  autori  tedeschi  e  inglesi  che 
si  sono  occupati  di  questo  argomento  ». 
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Questa  notizia  venne  accolta  dal  Bilancioni,  il  quale  inserì  nel 
suo  dizionario  la  voce  cìeislogeno  per  dire  «  Fiori  cleistogeni  è 
il  vero  nome  dato  da  Kuhn  ai  fiori  cleistogami,  cambiato  cosi  da 
Mùller,  Lubbock,  Darwin,  ecc.  ;  Piante  cleistogene  che  portano 
su  lo  stesso  fusto  2  sorta  di  fiori  ;  gli  uni  piccoli  e  completamente 
chiusi.....  H.  Mohl  le  chiamò  dimorfe  ».  L’Abbado  (1)  attribuisce 
invece  al  Darwin  l’aver  denominato  dapprima  cleistogene  le  piante 
di  cui  stiamo  discorrendo  ;  ed  è  vero  infatti  :  il  Darwin  parla  di 
piante  cleistogene  una  prima  volta,  nel  1876,  nel  primo  capitolo  di 
introduzione  al  suo  libro  sugli  effetti  della  fecondazione  incrociata 
e  propria  nel  regno  vegetale.  Ma  più  avanti  nel  corso  dello  stesso 
libro,  a  pag.  92  della  traduzione  francese  (78),  Darwin  adoperando 
ancora  la  parola  cleistogeni,  in  nota  dice  essere  questo  termine 
proposto  da  Kuhn  nel  suo  articolo  della  Botanische  Zeitung,  1867, 
p.  65.  E  l’Heckel,  traduttore,  allora  aggiunge  :  «  Molti  autori  te¬ 
deschi  e  inglesi  gli  hanno  preferito  quello  di  cleistogamo ,  che* 
non  dice  niente  di  più  e  niente  di  meno.  Si  trova  particolarmente 
questa  ultima  qualificazione  in  H.  Mùller  (Befruchtung,  ecc.)  e 
in  John  Lubbock  (British  wild  flowers,  ecc.).  M.  Duckartre  ha  adot¬ 
tato  per  questi  stessi  fiori  la  qualificazione  di  clandestini  che  mi 
pare  sotto  più  riguardi,  essere  la  più  conveniente  ». 

Abbiamo  già  visto  quale  sia  stata  in  verità  la  parola  propo¬ 
sta  da  Kuhn  —  proprio  nell’articolo  citato  da  Darwin  :  e  Darwin 
stesso,  più  tardi,  nell’ultimo  capitolo  del  suo  libro  sulle  diverse 
forme  dei  fiori  in  piante  della  stessa  specie  —  capitolo  dedicato 
appunto  ai  fiori  cleistogami,  —  vi  si  appella,  usando,  questa  volta, 
la  parola  esatta.  Ma  il  traduttore  non  rinuncia  alla  prima  versione 
e  si  affretta  a  ribadire  :  —  «  Il  termine  adottato  da  Kuhn  nel 
1865  '(credo  che  sia  uno  sbaglio  di  stampa  per  1867),  fu  quello 
di  cleistogeno  ;  dopo,  gli  autori  tedeschi  e  inglesi  (H.  Mùller,  John 
Lubbock,  Ch.  Darwin,  ecc.),  hanno  adottato  quello  di  cleistogamo, 
che  non  dice  niente  di  più  e  niente  di  meno  ».  — 

In  quanto  alla  denominazione  di  clandestino,  usata  dal  Du- 
chartre,  questa  volta  1’  Heckel  rinuncia  alla  sua  preferenza,  e  si 
limita  a  proporre  di  riservare  questo  nome  ai  fiori  cleistogami  che 
si  nascondono  sotto  terra  per  maturarvi  i  loro  frutti  o  a  quelli 
che  si  dissimulano  sotto  il  fogliame  della  pianta  alla  quale  appar¬ 
tengono. 
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Si  tratta  ora  di  indagare  se,  per  il  concetto  di  fiori  cleisto¬ 
gami,  sia  essenziale  quell’arresto  di  svilupppo  ammesso  dalla  Rit- 
zerow,  quella  riduzione  dell’ajDparato  vessillare  che  è  tra  i  carat¬ 
teri  più  appariscenti  del  fenomeno,  e  che  abbiamo  visto  ricordare 
in  prima  linea  quando,  in  trattati  come  quelli  del  Wettstein  e  dello 
Strasburger,  si  accenna  alla  cleistogamia.  E.  Tison  dice:  (4)  —  «Un 
fiore  cleistogamo  è  anzitutto  un  fiore  chiuso,  cioè  un  fiore  che 
non  si  apre  e  che,  per  conseguenza,  subisce  l’ autofecondazione 
quando  è  fertile,  ciò  che  si  verifica  d’ordinario  »,  ma  poi  aggiunge  : 
«  inoltre,  è  un  fiore  diminuito  in  tutte  le  sue  parti,  qualche  volta 
nel  numero  e  spesso  nella  forma.  La  corolla  è  poco  sviluppata, 
quasi  nulla .  »  — 

Secondo  Loew  (20)  si  potrebbero  chiamare  pseudocleisto germi 
quei  fiori  in  cui  l’ arresto  di  sviluppo  avviene  soltanto  all’  ultimo 
momento,  quando  il  fiore  è  già  completamente  sviluppato  in  modo 
normale  e  soltanto  poi  non  si  apre  :  fu  l’ Hansgirg  che  ritenne 
piante  veramente  cleistogame  quelle  con  fiori  adattati  alla  cleisto¬ 
gamia,  e  pseudo-cleistogame  quelle  in  cui  i  fiori,  uguali  per  con¬ 
formazione,  posizione,  ecc.  ai  casmogami  rimangono  chiusi  solo 
sotto  l’influenza  di  speciali  condizioni  esterne. 

Il  concetto  di  pseudocleistogamia  secondo  Hansgirg  (i  fiori 

* 

stanno  chiusi  solo  in  certe  condizioni  :  per  mancanza  di  luce, 
sommersione  straordinaria  o  per  insufficienza  di  calore),  venne 
accolto  dal  Ivnutb  (18). 

Il  Savelli  (loc.  cit.)  si  dichiara,  avverso  ad  una  netta  distin¬ 
zione  tra  piante  cleistogame  e  piante  pseudocleistogame,  attribuendo 
alla  espressione  «  piante  pseudocleistogame  »  il  significato  di  piante 
che  possono  presentare  la  cleistogamia  sotto  circostanze  speciali, 
determinate  o  indeterminate,  mentre  le  vere  cleistogame  presen¬ 
tano  la  cleistogamia  come  carattere  specifico  sempre  presente.  In 
questo  senso,  si  chiamano  pseudocleistogame  piante  le  quali,  senza 
costanza  e  regolarità,  j)ossono  portare  tuttavia  fiori  cleistogami  con 
caratteri  nettamente  distinti  dai  caratteri  dei  fiori  casmogami  della 
stessa  specie,  mentre  non  è  escluso  che  vi  siano  cleistogame  vere, 
le  quali  con  regolarità  presentino  sempre  un  certo  numero  di  fiori 
che  si  fecondano  autogamicamente  a  porte  chiuse,  pur  senza  essere 
visibilmente  più  piccoli  e  morfologicamente  diversi  dagli  altri. 
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Ma  la  parola  «  pseudocleistogamia  »,  venne  adoperata  da  di¬ 
versi  autori  con  significati  sempre  diversi  :  cosi  per  il  Burck  i  7), 
sono  pseudocleistogami  tutti  i  fiori  cleistogami  dai  cui  semi  si 
originano  regolarmente  solo  individui  con  fiori  aperti  ;  egli  am¬ 
mette  che  i  fiori  pseudocleistogami  si  producano  per  le  condizioni 
esterne,  e  invece  i  veri  fiori  cleistogami  ne  siano  indipendenti 
—  opinioni  tutte  molto  discusse  e  controbattute  dagli  altri. 

Il  Blaringhem,  quando  parla  di  pseudocleistogamia  della  Car- 
damine  pratensis  L.  (6),  intende  un  caso  patologico  in  cui  i  fiori 
non  si  aprono,  ma  non  danno  frutto. 

.  «  La  riduzione  o  l’aborto  di  quelle  foglie  fiorali,  che  col  loro 
odore  o  colore  o  nettare  potrebbero  attirare  le  visite  degli  insetti  » 
si  può  in  ogni  caso  se  mai  concepire  come  un  carattere  comune 
a  tutti  i  fiori  cleistogami  —  come  ci  dice  il  Bilancioni  più  volte 
citato  —  soltanto  quando  ci  si  limiti  a  considerare  specie  di  piante 
entomofile  :  e  tali  in  realtà  sono  la  maggior  parte  di  quelle  com-  ' 
prese  negli  elenchi  di  Kuhn  (19)  o  di  Darwin  (9)  ;  ma  perchè  si 
dovrebbe  dimenticare  che  tra  le  Angiosperme  vi  è  per  lo  meno 
un’intera  grande  famiglia  a  impollinazione  anemofìla,  in  cui  l’ap¬ 
parato  vessillare  non  esiste  —  eppure  i  fiori  sono  ermafroditi  e 
presentano  infiniti  esempi  di  autogamia,  ed  anche  di  quel  caso 
particolare  di  autogamia  assicurata  che  è  la  impollinazione  e  la 
fecondazione  col  polline  del  proprio  fiore  senza  che  il  fiore  si  apra? 

Certo  nelle  Graminacee  il  fenomeno  della  cleistogamia  non 
presenta  mai  i  caratteri  di  quel  profondo  dimorfismo  fiorale  che 
ha  dato  nell’  occhio  a  Darwin  e  agli  altri  che  per  i  primi  volsero 
la  loro  attenzione  sul  fenomeno  stesso.  Come  dice  l’Abbado  (2), 
nelle  Graminacee  «  i  fiori  sono  sempre  casmanterici,  non  presen¬ 
tandosi  mai  il  caso  di  antere  chiuse  e  di  tubetti  pollinici  che  ne 
attraversino  le  pareti  e  se  nelle  specie  abitualmente  cleistogame . 
c’è  riduzioni  di  parti,  come  per  esempio  la  soppressione  di  alcuni 
stami,  la  mancanza  di  squame  perigoniali,  ecc.,  in  quelle  facolta¬ 
tive  spesso  tutto  il  fenomeno  si  riduce  alla  permanente  chiusura 
delle  glumette  e  alla  conseguente  fecondazione  autogama  ».  Ciò 
nulla  di  meno,  hanno  parlato  di  cleistogamia  nelle  Graminacee 
ormai  molti  autori  :  basti  qui  citare  1’  opera  fondamentale  di 
E.  Hackel,  intitolata  proprio  «  LTeber  T\  lei  stogami  e  bei  den  Grà- 
sern  »  (15),  e  ricordare  che  tra  i  55  generi  cleistogami  citati  dal 
Darwin  stesso,  quattro  generi  sono  anemofìli  :  tre  appartengono 
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alla  famiglia  delle  graminacee,  e  uno  di  questi  (il  genere  Crypto- 
stachys  Steud.  =  Sporobolus  B.  Br.)  appare  già  nella  lista  di  44 
generi  di  Ivulin. 

Nella  recentissima  Enciclopedia  Treccani,  alla  parola  Cleisto¬ 
gamia  il  Prof.  Avetta  (3)  dice  che  la  cleistogamia  s’ incontra 
anche  in  Monocotiledoni  come  l’Juncus  e  l’Hordeum  ;  eppure  non 
pensa  altro  che  ai  fiori  entomofili  quando  chiama  fiori  camogami 
quelli  che  si  aprono  «  per  richiamare  l’attenzione  dei  pronubi  », 
e  ripete  che  «  i  fiori  cleistogami  sono  piccoli,  mancano  natural¬ 
mente  di  colori,  di  odori,  di  nettare,  i  loro  petali  sono  rudimentali 
o  del  tutto  abortiti .  » 

L’Avetta  avverte  poi  che  «  non  bisogna  confondere  coi  veri 
fiori  cleistogami  quelli  di  certe  piante  che,  in  particolari  condi¬ 
zioni  di  ambiente  ostacolanti  l’antesi,  rimangono  chiusi  »  :  in  par¬ 
ticolare  non  accoglie  nel  concetto  di  cleistogamia  la  idrocleisto¬ 
gamia  di  Hansgirg.  Ma  parlando  dei  fiori  cleistogami  aveva  detto 
che  il  loro  sviluppo  dipende  dalle  condizioni  dell’ambiente...  pre¬ 
cipuamente  da  insufficienza  di  nutrimento  e  di  luce:  onde  la  deli¬ 
mitazione  non  mi  pare  sufficientemente  chiara.  Quando  i  fiori 
rimangono  chiusi  per  eccessivo  caldo,  eccessivo  freddo,  ecces¬ 
siva  secchezza  ecc.,  particolari  condizioni  dell’  ambiente  hanno 
ostacolato  l’ antesi  :  non  vi  è  una  differenza  essenziale  dai  casi  in 
cui  lo  stesso  effetto  è  raggiunto  per  insufficienza  di  luce  o  insuffi¬ 
cienza  di  sostanze  alimentari.  A  me  pare,  in  conclusione,  che  sia 
più  opportuno  lasciare  alla  parola  cleistogamia  il  suo  significato 
più  ampio  di  fecondazione  a  porte  chiuse  —  qualunque  sia  la  causa 
che  l’ha  provocata  e  quali  che  siano  le  modificazioni  morfologiche 
e  biologiche  che  per  lo  più  l’ accompagnano. 


Gabinetto  di  Botanica  del  B.  Istituto  Sup.  Agrario  di  Milano. 
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Durante  la  permanenza  nello  Yemen,  a  Sana  nei  periodi 
Agosto-Ottobre  1928  e  Marzo-Luglio  1929  il  Cap.110  Medico  Emilio 
Dubbiosi,  volle,  nonostante  numerose  difficoltà,  eseguire  una  rac¬ 
colta  di  rettili  e  questi,  donati  alla  Scuola  di  Sanità  Militare  di 
Firenze,  dalla  quale  mi  vennero  inviati  per  lo  studio. 

La  raccolta  eseguita  tutta  nei  dintorni  di  Sana,  a  circa  2400 
metri  sul  livello  del  mare  non  è  di  grande  entità;  essa  comprende 
28  ofidi  ed  un  sauro,  ma  è  di  un  interesse  grandissimo  per  varie 
ragioni.  Innanzi  tutto  mai  nello  Yemen  vennero  eseguite  raccolte 
erpetologiche,  inoltre  la  conoscenza  della  fauna  Arabica,  special- 
mente  quella  del  Sud,  permette  una  più  esatta  comprensione 
della  fauna  della  nostra  Colonia  dell’  Oceano  Indiano  poiché  fra 
l’ una  e  l’altra  esistono  forti  somiglianze.  Sull’ argomento  tor¬ 
nerò  più  a  lungo  in  seguito,  quando  descriverò  le  raccolte  da  me 
eseguite  in  Migiurtinia  nello  scorso  anno  ;  accennerò  intanto  ad 
alcuni  fatti  assai  interessanti. 

Dei  28  ofidi,  un  appartenente  al  genere  Natrix  risulta  nuovo 
per  la  scienza,  5  esemplari  appartenenti  al  genere  Naia  hanno 
con  i  loro  caratteri  confermata  l’ ipotesi  del  Dr.  Parker  circa  la 
presenza  di  una  sottospecie  distinta  propria  del  Sud  Arabia,  un 
esemplare  appartenente  al  Genere  Coronella  è  risultato  identico 
ad  un  altro  da  me  raccolto  in  Somalia  e  spettante  ad  una  nuova 
nettissima  specie,  un  esemplare  del  Genere  Coluber  ( Col  aber  va- 
riabilis  Blgr.)  è  l’undecimo  fino  ad  oggi  raccolto;  gli  altri  dieci 
furono  descritti  dal  Boulenger  e  vennero  raccolti  da  G.  W.  Bury 
nel  Sud  Arabia.  5  esemplari  del  genere  Boaedon  appartengono 
ad  una  specie  descritta  appena  due  anni  fa  dal  Parker.  Inoltre 
sei  specie  di  ofidi,  Lycophidion  capense  (Smith.)  Eryx  thebaicus 
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Reuss.,  Pliilothamnus  semivariegatus  Smith.,  Brachiophis  revoili 
Mocq.,  Tarbophis  obtusus  Heuss.,  Vipera  bebetina  Daud.,  e 
l’unico  sauro,  Lygosoma  sundevalli  (Smith)  risultano,  almeno  da 
quanto  è  a  mia  conoscenza,  nuovi  per  1’  Arabia. 

La  presenza  di  queste  specie  e  delle  altre  rammentate,  per 
l’Arabia  è  veramente  di  grande  interesse  zoogeografico  poiché 
serve  a  mostrare  ancor  più  chiaramente  gli  stretti  legami  fauni¬ 
stici  esistenti  fra  la  regione  etiopica  e  la  penisola  Arabica.  Come 
ripeto,  sull’  argomento  tornerò  più  diffusamente  in  un  prossimo 
lavoro,  mi  congratulo  intanto  con  l’ Egregio  Cap.no  Medico  Dr. 
Emilio  Dubbiosi  per  le  interessantissime  raccolte  e  mi  auguro 
che  il  Suo  esempio  possa  essere  largamente  seguito. 


1.  Eryx  thebaicus  Reuss. 

La  specie,  fin’ ora  non  rammentata  per  l’Arabia,  è  rappre¬ 
sentata  da  un  esemplare  il  quale  ha  55  serie  di  squame  intorno 
alla  metà  del  corpo,  175  ventrali,  25  -f-  1  sub  caudali.  La  colo¬ 
razione  è  quella  tipica. 

2.  Natrix  dubbiosii  sp.  n. 

L’ unico  esemplare  della  nuova  specie,  che  dedico  al  Cap.no 
Dr.  E.  Dubbiosi,  misura  in  lunghezza  totale  235  rum.  dei  quali 
47  spettano  alla  coda. 

Esso  ha  gli  occhi  di  mediocre  grandezza,  la  rostrale  assai 
più  larga  che  alta,  visibile  dal  di  sopra,  le  internasali  all’incirca 
larghe  come  lunghe,  subtrapezoidali,  poco  più  corte  delle  prefron¬ 
tali.  La  frontale  è  egualmente  larga  anteriormente  come  poste¬ 
riormente,  lunga  poco  meno  del  doppio  della  sua  larghezza,  più 
corta  delle  parietali,  più  lunga  della  distanza  che  la  separa  dalla 
estremità  del  muso. 

La  loreale  è  più  lunga  che  alta,  le  preoculari  sono  due,  delle 
quali  la  superiore  è  più  grande  della  inferiore,  le  post  oculari 
sono  tre  delle  quali  la  più  bassa  è  molto  piccola,  le  temporali 
sono  1  -}-  2,  le  labiali  superiori  sono  otto,  delle  quali  la  quarta  e 
la  quinta  sono  in  contatto  con  l’ occhio.  Delle  labiali  inferiori, 
cinque  sono  in  contatto  con  le  mentali  anteriori  che  sono  di  poco 
più  corte  delle  posteriori. 
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Le  squame,  in  19  serie  a  metà  del  corpo,  sono  carenate  di¬ 
stintamente  all’ infuori  di  quelle  dell’ultima  serie  in  contatto  con 
le  ventrali.  Queste  sono  167,  l’anale  è  doppia,  le  sub  caudali 
sono  61  — |—  1. 

Il  colore  delle  parti  superiori  è  grigio  verdastro  con  mac- 
ckiette  nere  più  numerose  e  più  evidenti  lungo  i  fianchi.  E  pre¬ 
sente  un  collare  diviso  simile  a  quello  di  N.  natrix  solo  che  la 
parte  chiara  di  esso  è  grigiastra,  poco  distinta.  Le  labiali  su¬ 
periori  sono  giallicce  ed  egual  colore  di  fondo  hanno  le  parti  in- 


Natrix  dubbiosa  sp.  n. 


feriori  del  corpo.  Sulle  squame  ventrali  sono  presenti,  da  prima 
solo  ai  lati,  poi  anche  nel  centro,  distinte  macchie  nere  che  au¬ 
mentano  di  numero  e  di  grandezza  procedendo  verso  la  coda. 
Questa  e  le  ultime  ventrali  sono  del  tutto  nerastre. 

La  specie  è  assai  vicina  a  N.  natrix  ma  ritengo  che  possa 
essere  nettamente  contraddistinta  da  questa  per  la  forma  e  le 
proporzioni  della  frontale,,  della  loreale  e  per  il  numero  delle  la¬ 
biali. 

3.  Boaedon  arabicus  Parker. 

Della  specie  sono  stati  raccolti  cinque  esemplari  dei  quali 
nella  annessa  tabella  dò  i  principali  caratteri. 
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(1)  La  prima  e  la  seconda  sono  scempie. 

(2)  La  coda  è  in  gran  parte  mancante. 
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Negli  esemplari  alle  lettere  B-C-D-E  la  lunghezza  della  Io- 
reale  è  sempre  due  volte  e  mezza  l’altezza,  in  uno  poi  (es.  B) 
dal  lato  sinistro  è  doppia.  Solo  1’ es.  A  ha  la  loreale  sub  penta¬ 
gonale  invece  che  quadrangolare  ma  sempre  di  lunghezza  eguale 
all’ incirca  a  due  volte  o  due  volte  e  mezzo  l'altezza.  Ho  riveduto 
numerosi  esemplari  di  B.  lineatus  africani  ed  ho  potuto  notare 
che  in  essi  mai  la  loreale  era  quadrangolare  ed  aveva  propor¬ 
zioni  simili  a  quelle  di  B.  arabicus. 

Carattere  costante  è  anche  la  presenza  di  due  preoculari  delle 
quali  la  inferiore  è  sempre  minore  della  metà  della  superiore. 

Un  po’  maggiore  che  negli  esemplari  descritti  dal  Parker 
appare  il  numero  delle  sub  caudali;  in  quelli  oscillava  da  48  a 
52,  in  questi  da  52  a  62.  Identica  è  invece  la  colorazione.  . 

4.  Lycophidion  capense  (Smith.). 

Un  esemplare  misurante  in  lunghezza  totale  mm.  198  dei 
quali  25  spettano  alla  coda.  Ha.  162  squame  ventrali,  35  — (—  1  sub 
caudali  ed  è  di  colore  rosso  bruno  scuro  nelle  parti  superiori,  più 
chiaro,  ma  del  medesimo  tono,  nelle  inferiori.  La  estremità  del 
muso  è  biancastra. 

E  questa  la  prima  volta  che  la  specie  viene  rinvenuta  nel- 
P  Arabia;  la  sua  diffusione  era  limitata  all’Africa  del  Sud  ed 
equatoriale. 

5.  Coluber  variabilis  (Blgr.). 

L’esemplare  di  questa  interessante  specie,  che  misura  in 
lunghezze  totale  375  mm.  dei  quali  88  spettano  alla  coda  in  pic¬ 
cola  parte  mancante,  è,  per  quanto  riguarda  la  lepidosi,  assai  vi¬ 
cino  agli  esemplari  descritti  da  Boulenger.  Ha  infatti  8  labiali 
superiori  delle  quali  la  quarta  e  la  quinta  in  contatto  con  P  oc¬ 
chio,  quattro  labiali  inferiori  in  contatto  con  il  primo  paio  di 
mentali,  la  pre  oculare  in  contatto  con  la  frontale,  una  sub  ocu¬ 
lare,  due  post  oculari,  17  serie  di  squame  a  metà  corpo.  Soltanto 
le  temporali  sono  1  -f  2  dal  lato  destro  e  2  — {—  1  dal  lato  sini¬ 
stro  (*),  e  le  ventrali  sono  175.  Negli  esemplari  descritti  dal 


(1)  Trattasi  evidentemente  di  anomalia  perchè  Tunica  temporale  di  prima  fila 
è  grandissima  ed  ha  un  accenno  di  divisione,  e  la  temporale  di  seconda  fila  ha 
forma  irregolaro. 
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Boulenger  si  avevano  al  massimo  169  ventrali.  Delle  sub  caudali 
non  si  può  dire  con  precisione;  sommano  a  69  ma,  come  è  stato 
accennato,  la  coda  è  in  piccola  parte  mancante.  Mi  sembra  tut¬ 
tavia  che,  anche  se  intiera,  non  sarebbe  giunta  ad  averne  80, 
numero  minimo  incontrato  negli  esemplari  del  Boulenger. 

Bene  ha  fatto  l’autore  a  denominare  questa  specie  varia - 
bilis  ;  i  dieci  esemplari  studiati,  presentano  sette  colorazioni  di¬ 
verse  e  quello  in  parola  inoltre  non  corrisponde  a  nessuna  delle 
sette  cosicché  su  11  esemplari  fino  ad  oggi  rinvenuti  si  hanno, 
cosa  invero  notevole,  otto  tipi  di  colorazione. 

L’ esemplare  in  parola  ha  colore  di  fondo,  tanto  nelle  parti 
superiori  come  nelle  inferiori,  gialliccio  biancastro  e  sulla  testa 
come  sul  tronco  e  sulla  coda  ha  regolari  fasce  trasversali  nere 
che  si  prolungano  fin  sui  lati  delle  squame  ventrali  e  delle 
sub  caudali.  Nella  parte  inferiore  della  coda  si  notano  inoltre, 
lungo  la  linea  mediana,  macchie  romboidali  lunghe  tanto  quanto 
è  alta  una  squama  e  disposte  regolarmente  1’  una  in  fila  all’  altra. 

Le  fasce  delle  parti  superiori,  sono  sulla  prima  parte  del 
tronco  e  sulla  testa,  larghe  all’  incirca  quanto  sono  lunghe  tre 
squame,  divengono  poi  più  strette,  sino  ad  essere  sulla  coda, 
larghe  come  è  lunga  una  squama. 

Sulla  testa  le  fasce  sono  due;  una  interessa  la  4:|  e  5;l  labiale, 
le  sovra  oculari  e  parte  della  frontale,  1'  altra  interessa  le  ultime 
due  labiali  e  parte  delle  parietali.  Il  muso  è  verde  grigiastro. 

6.  Coluber  rhodorhachis  (Jan.). 

I  cinque  esemplari  di  questa  specie  che  sembra  essere  assai 
comune  nello  Yemen,  presentano,  come  si  nota  dall'annessa  ta¬ 
bella,  un  numero  di  ventrali  oscillante  fra  226  e  235.  Ciò  con¬ 
ferma  l’osservazione  di  Anderson  (’)  il  quale  nota  come  gli  esem¬ 
plari  di  C.  rhodorhachis  dell’  Arabia  Sud  orientale  per  avere  da 
220  a  239  ventrali  si  differenziano  almeno  in  parte  da  quelli  di 
altre  regioni  nelle  quali  le  medie  sono  o  superiori,  come  nell'  E- 
git.to,  od  inferiori  come  ad  esempio  nel  territorio  fra  il  Bushire 
ed  il  Baluchistan. 

Gli  esemplari,  che  sono  stati  conservati  a  lungo  in  formalina, 
son  tutti,  all’  infuori  di  quello  contraddistinto  con  la  lettera  E,  di 


(1)  ANDERSON.  P.  Z.  S.  1895  pt,.  Ili  pag.  654. 
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colore  grigio  azzurrastro  nelle  parti  superiori  e  giallastro  nelle 
inferiori.  Innanzi  e  dietro  gli  occhi  presentano  una  striscia  gial¬ 
lastra.  Gli  esemplari  alle  lettere  A  e  C  hanno  superiormente  co¬ 


Lunghezza  totale 
in  min. 

Lunghezza  della 
coda  in  min. 

Serie  di  squame 
intorno  alla 
metà  del  corpo 

Squame  ventrali 

Squame 

sub  caudali 

Labiali  superiori 

1 

Temporali 

d 

s 

A 

juv. 

500 

140 

19 

226 

120  +  1 

9 

2  +  3 

2  +  3 

B 

p 

837 

225 

19 

235 

134 

9 

2  +  3 

2  +  3 

C 

p 

1040 

295 

19 

230 

134+  1 

9 

2  +  3 

2  +  3 

D 

p 

1215 

325 

19 

235 

132  +  1 

9 

2  +  3 

2  +  2 

E 

p 

1235 

320 

19 

228 

125  +  1 

9 

2  +  3 

2  +  2 

lore  uniforme,  mentre  quelli  alle  lettere  B  eD  hanno  nella  prima 
parte  del  tronco  fascette  trasversali  scure  larghe  come  una  squama. 

L7  esemplare  alla  lettera  E  ha  colore  di  fondo  gialliccio  nella 
parte  anteriore  e  superiore  del  corpo,  con  fasce  grigio  verdastre. 

Le  altre  parti  superiori  sono  grigio  verdastre. 

7.  Philothamnus  semivariegatus  Smith. 

Un  esemplare  giovine  misurante  in  lunghezza  totale  370  rum., 
dei  quali  117  spettano  alla  coda  in  piccola  parte  mancante.  Le 
squame  ventrali  sono  176,  le  sub  caudali  94,  le  serie  di  squame 
a  'metà  corpo  15. 

Il  colore  è  uniformemente  nero  bluastro  tanto  nelle  parti  su¬ 
periori  come  nelle  inferiori  ;  su  queste  è  tuttavia  un  po’  più 
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chiaro,  in  specie  ai  margini  esterni  e  posteriori  delle  squame 
ventrali  e  sulla  gola. 

E  questa  la  prima  volta  che  la  specie,  diffusa  nell' Africa 
tropicale  e  del  Sud,  viene  rammentata  per  l'arabia. 

8.  Coronella  somalica  Scortecci. 

Un  esemplare  misurante  380  mm.  dei  quali  56  spettano  alla 
coda  in  parte  mancante.  Esso  corrisponde  in  tutto  al  tipo  solo  la 
preoculare  non  tocca  la  frontale  e  le  ventrali  sono  201.  Le  sub 
caudali  data  la  mancanza  di  parte  della  coda,  sommano  solo  a  44. 

9.  Tarbophis  guenteri  And. 

Un  esemplare  di  sesso  maschile  misurante  817  mm.  dei 
quali  67  spettano  alla  coda  che  manca  in  piccola  parte.  Le  squame 
ventrali  sono  230,  le  sub  caudali  28. 

10.  Tarbophis  obtusus  Heuss. 

Un  esemplare  misurante  in  lunghezza  totale  mm.  750  dei 
quali  142  spettano  alla  coda.  Ha  247  squame  ventrali,  l'anale- 
doppia,  81  -f-  1  sub  caudali.  Le  serie  di  squame  intorno  alla  metà 
del  corpo  sono  22,  le  temporali  sono  2  —  3,  le  post  oculari  2,  le 
pre  oculari  1,  le  labiali  superiori  sono  dieci  delle  quali  la  quarta, 
la  quinta  e  la  sesta  sono  in  contatto  con  l’ occhio. 

Anche  questa  specie  non  è  stata  prima  d:  ora  rammentata 
per  l’Arabia  dove  essa  è  sostituita  da  una  specie  affine  T.  guenteri. 

L’  unica  differenza  apprezzabile  fra  i  Tarbophis  obtusus  afri¬ 
cani  e  r  esemplare  in  parola  è  la  presenza  di  22  serie  di  squame 
a  metà  corpo. 

11.  Brachiophis  revoili  Mocquard. 

Un  esemplare  misurante  225  mm.  dei  quali  16  spettano  alla 
coda.  Ha  106  ventrali,  13  -j-  1  sub  caudali. 

La  specie  era  considerata  sino  ad  oggi  caratteristica  della 
Somalia. 

12.  Psammophis  schokari  (Lorsk). 

Un  esemplare  di  sesso  feminile  misurante  1115  mm.  dei  quali 
370  spettano  alla  coda  in  piccola  parte  mancante  ;  ha  186  ventrali 
e  110  sub  caudali. 
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13.  Naja  haie  arabica  sub-sp.  n. 

Nel  lavoro  riguardante  alcuni  rettili  ed  anfibi  del  SE  Arabia, 
il  Parker  (*)  descrivendo  quattro  Naje  faceva  notare  come  esse 
avessero  caratteri  un  po’  diversi  da  quelli  delle  tipiche  rappre¬ 
sentanti  della  specie  N.  lidie ,  ed  aggiungeva  inoltre  che  altro  ma¬ 
teriale  dell’  Arabia  avrebbe  permesso  di  riconoscere  una  distinta 
razza.  Gli  esemplari  dei  quali  nell'  annessa  tabella  espongo  alcuni 
caratteri  salienti  confermano  V  opinione  del  Parker.  In  essi  infatti 
si.  nota  che  le  squame  intorno  al  collo  sono  in  numero  eguale  a 
quelle  intorno  alla  metà  del  corpo,  le  ventrali  sono  sempre  in  nu¬ 
mero  più  alto  di  quello  delle  Naja  haje  africane  ed  anche  le 
squame  sub  caudali,  pur  non  raggiungendo  egual  numero  che 
negli  esemplari  descritti  dal  Parker  (80),  sono  pur  sempre  nella 
media  più  numerosa .  che  nelle  medie  osservate  nelle  comuni 
N.  liaje  africane. 

Uno  degli  esemplari  inoltre,  quello  contraddistinto  con  la 
lettera  E,  ha  varie  subcaudali  indivise  (4,  5,  6,  7,  8,  9,  14,  15,  17) 
carattere  questo  riscontrato  dal  Parker  in  tre  dei  quattro  esemplari 
esaminati,  ed  ha  (forse  può  attribuirsi  ad  anomalia)  la  terza  labiale 
largamente  in  contatto  con  l’ occhio. 

Per  ciò  che  riguarda  la  colorazione  :  cinque  esemplari  diver¬ 
sificano  assai  l'uno  dalh altro.  Quello  alla  lettera  C  è  nelle  parti 
superiori  di  colore  giallo  ocra  con  le  squame  orlate  di  bruno  e 
con  la  pelle  fra  le  squame  nera.  Via  via  che  ci  si  avvicina  alla 
estremità  posteriore  del  corpo  le  squame  divengono  sempre  più 
scure  sino  ad  assumere  una  tinta  bruno  nera  sulla  coda.  La  testa, 
superiormente  ed  inferiormente,  ed  il  collo,  sono  bruno  verdastri  ; 
si  osserva  solo  una  macchia  giallastra  dai  contorni  non  precisi 
sul  primo  paio  di  mentali. 

Le  parti  inferiori  sono  marroni  verdastre  uniformi,  più  scure 
nella  parte  anteriore  del  corpo.  Ai  lati,  le  ventrali,  dopo  un 
primo  breve  tratto,  hanno  il  colore  giallastro  delle  parti  superiori. 

L’  esemplare  alla  lettera  D  ha  le  parti  superiori  grigio  ver¬ 
dastre,  più  scure  lungo  la  linea  vertebrale  e  nella  parte  anteriore 
del  corpo  ;  ciascuna  squama  è  orlata  posteriormente  di  bruno  e 
bruno  nera  è  la  pelle.  La  testa,  nella  parte  superiore,  è  bruno 


(1)  Ann.  Mag.  N.  H.  Serie  10  voi.  Vili,  1931,  pag.  517. 
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verdastra,  le  labiali  e  le  loreali  sono  giallastre  con  macchie  verdi 
dal  contorno  mal  definito  ;  la  gola  è  giallastra.  Le  ventrali  in  un 
primo  tratto  sono  del  tutto  brune  come  la  testa,  poi  il  bruno  si 
attenua  come  intensità  e  si  restringe  alla  parte  centrale.  Sulla 
coda  si  hanno  macchie  continue  alternate,  una  a  destra  una  a 
sinistra,  che  formano  una  striscia  centrale. 


Lunghezza  totale 
in  inni. 

Lunghezza  della 
coda  in  min. 

Serie  di  squame 
a  metà  corpo 

Serie  di  squame 
intorno  al  collo 

Squame  ventrali 

Squame 

sub  caudali 

Labiali  superiori 

Pre  oculari 

Sub  oculari 

Post  oculari 

o 

02 

Es.  A  juv. 

685 

113 

19 

19 

223 

68  -fi  1 

7 

1 

1 

2 

1  -fi  2 

»  B  9 

900 

170 

20 

20 

221 

73  +  1 

7 

1 

1 

2 

1+2 

»  C  c? 

1620 

155 

(i) 

20 

20 

218 

— 

7 

1 

1 

3 

1  +  2 

»  D  9 

1535 

242 

20 

21 

210 

62  +1 

7 

1 

1 

1 

1  +  2 

»  E  9 

1095 

196 

21 

19 

226 

69  +  1 

7 

1 

— 

3 

1  +  2 

3 


3 


4 


4 


4 


L’ esemplare  alla  lettera  B  è  superiormente  di  colore  ver¬ 
dastro  giallognolo  uniforme,  più  scuro  sulla  coda.  Le  parti  inferiori 
sono  colorate  come  nell’  esemplare  alla  lettera  D. 

L’esemplare  alla  lettera  A  è  nelle  parti  superiori  grigiastro 
chiarissimo  color  sabbia,  inferiormente  gialliccio  biancastro  senza 
macchie. 

L ’  esemplare  alla  lettera  E  è  nelle  parti  superiori  verdastro 
bruno  assai  più  scuro  sulla  testa,  sul  collo,  sull’  ultima  parte  del 


(1)  La  coda  è  in  parte  mancante. 


Sub  labiali  in 

contatto  col  primo 

paio  di  mentiili 
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tronco  e  della  coda,  più  chiaro  sui  lati.  Le  squame  ventrali  sono 
brune  uniformemente  ;  1‘  intensità  del  colore  va  scemando  dal  collo 
alla  squama  anale  ;  questa,  il  mento  e  la  gola  sono  giallicce.  Le 
labiali  inferiori  sono  brune  con  macchie  giallicce  sfumate  ai  margini. 

14.  Vipera  lebetina  Daud. 

LTn  esemplare  giovine  misurante  in  lunghezza  totale  mm.  277 
dei  quali  40  spettano  alla  coda. 

Ha  le  squame  in  27  serie  a  metà  corpo,  166  ventrali,  48  -|~  1 
sub  caudali,  3  serie  di  squame  tra  gli  occhi  e  le  labiali,  11  serie 
di  squame  tra  occhio  ed  occhio.  Unico  carattere  che  differenzia 
un  po’  l’esemplare  in  parola  dalla  tipica  V.  lebetina  è  la  pic¬ 
colezza  della  squame  sovra  nasale  che  si  confonde  quasi  con  le 
altre  circostanti. 

Il  colore  delle  parti  superiori  è  grigio  giallastro  ;  la  testa  è 
grigio  marrone  ed  una  striscia  scura  parte  dalle  narici,  traversa 
l’ occhio  e  si  prolunga  sino  alla  commessura  della  bocca  ;  al  di 
sotto  di  questa  striscia  il  colore  è  giallastro.  Sul  dorso  sono  pre¬ 
senti  macchie  marronastre,  più  scure  ai  margini,  da  prima  ovoi¬ 
dali,  isolate,  poi  riunite  a  formare  una  striscia  a  zig-zag.  Sulla 
coda  le  macchie  tornano  ad  essere  isolate. 

Lateralmente  si  notano  macchie  sub-romboidali  disposte  re¬ 
golarmente  negl’interspazi  lasciati  dalla  striscia  a  zig-zag,  ed 
alcune  macchiette  marronastre  di  forma  irregolare. 

Le  parti  inferiori  sono  grigio  giallastre  e  le  squame  ventrali 
hanno  alla  base,  per  tutta  la  loro  larghezza  una  striscietta  gri¬ 
giastra  formata  da  minuscoli  punti  contigui. 

E  questa  la  prima  volta  che  la  specie  viene  rammentata  per 
l’Arabia.  La  sua  area  di  distribuzione  comprendeva  la  parte 
nordoccidentale  dell’ Africa,  l’ Arcipelago  Greco,  l'Asia  Minore, 
Cipro,  la  Mesopotamia,  la  Persia,  l’ Afganistan,  il  Balucistan, 
il  Cashmir. 

15.  Lygosoma  sundevalli  (Smith). 

Anche  questa  specie,  della  quale  è  stato  raccolto  un  unico 
esemplare,  non  era  stata  tino  ad  ora  rammentata  per  l'Arabia. 

Milano ,  aprile  1932. 
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dall’istituto  di  fisiologia  della  R.  UNIVERSITÀ  DI  TORINO 
(SEZIONE  MARINA  A  TRIESTE) 


Silvia  Colla 


«  RICERCHE  SUL  CONTENUTO  GASSOSO 
DI  ALCUNE  ALGHE  » 


IV.  Ricerche  sulla  secrezione  di  gas  da  parte  di  Fuchus  vir- 

soicles  j  Ag.  VIVENTE  NELLA  SUA  STAZIONE. 

Le  ricerche  antecedenti  sulla  formazione  di  gas  in  organi  cavi 
di  alcune  alghe  hanno  portato  alla  conclusione  che  sulla  secre¬ 
zione  gassosa  agiscono  molti  fattori,  di  cui  uno  solo  rappresenta 
la  causa  efficiente  della  produzione  gassosa:  la  luce.  Gli  altri  fat¬ 
tori  (quantità  di  acqua,  'salinità,  grado  più  o  meno  avanzato  di 
sviluppo  delle  alghe),  possono  però  modificare  la  curva  della  secre¬ 
zione  gassosa,  e  qualche  volta  anche  inibire  la  formazione  di  0.,. 
Le  alghe  vennero  bensì  tenute  in  quelle  ricerche  in  condizioni 
naturali,  ma  sperimentali,  vale  a  dire,  facendo  di  volta  in  volta 
variare  uno  solo  dei  fattori,  per  fissare  le  condizioni  determinanti 
il  fenomeno.  Dai  dati  sperimentali  si  può.  dedurre  con  molta  ap¬ 
prossimazione  come  avvenga  la  secrezione  del  gas  nei  Fucus  viventi 
nelle  loro  normali  condizioni  di  vita,  in  cui  i  singoli  fattori  pos¬ 
sono  variare  l’uno  indipendentemente  dall’altro. 

Fissati  così  gli  elementi  sperimentali,  ho  voluto  indagare  quali 
variazioni  avvengono  nella  secrezione  gassosa  delle  alghe  lasciate 
nel  loro  ambiente  naturale,  senza  intervenire  sperimentalmente, 
passando  dall’esame  analitico  a  quello  sintetico  del  fenomeno. 

Ho  quindi  proceduto  al  prelevamento  ed  all’  esame  dei  gas 
contenuti  nei  ricettacoli  di  Fucus  virsoides  j  Ag.,  vivente  nella 
sua  stazione. 
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Questa'  specie  vegeta  sulla  banchina  del  molo  del  laboratorio 
esposta  a  SW  e  si  estende  su  questa  per  uno  spazio  variante  da 
30  a  50  cm.  di  profondità  e  per  decine  di  metri  di  lunghezza. 

Tale  area  si  trova  compresa  tra  i  limiti  dell’alta  e  della  bassa 
marea.  Le  alghe  si  trovano  quindi,  per  ciò  che  riguardano  i  loro 
rapporti  con  l’acqua,  nei  vari  giorni  in  condizioni  diverse,  a  se¬ 
conda  dell’ampiezza  d’onda  della  marea.  Qnando  le  oscillazioni  della 
marea  sono  piccole,  esse  si  trovano  costantemente  immerse  sotto 
nno  strato  di  acqua  variante  da  50  a  10  cm.  anche  nelle  ore  di 
bassa  marea.  Ad  onda  ampia  della  marea,  mentre  ad  alta  marea 
tutta  la  zona  è  sovrastata  da  più  di  90  cm.  di  H.,0,  a  bassa  marea 
la  linea  inferiore  dell’area  occupata  dai  Fucus  è  distante  più  di 
50  cm.  dal  livello  del  mare.  In  questo  caso  galleggiano  a  fior, 
d’acqua  le  parti  più  alte  dei  cespi  di  Sargasso  e  di  Cystoseira  che 
vegetano  su  una  prominenza  profonda  in  mare  e  che  forma  lo 
zoccolo  del  molo.  In  questa  occasione  i  Fucus  rimangono  per  un 
lungo  periodo  di  tempo,  (specie  quando  il  vento  soffia  da  terra) 
esposti  al  sole,  (che  batte  sulla  banchina  dalle  10  alle  18)  ed  al 
vento. 

La  tecnica  usata  per  l’analisi  è  stata  quella  descritta  in  note 
antecedenti  ;  i  Fucus  venivano  raccolti  dalla  loro  stazione,  stac¬ 
candoli  volta  per  volta  quando  si  doveva  procedere  all’  analisi 
del  gas. 

Questo  veniva  estratto  immediatamente  sul  molo  stesso  senza 
trasportare  l’alga  in  laboratorio  per  evitare  possibili  modificazioni 
dovute  a  cambiamento  di  ambiente.  ’ 

Le  curve  solarimetriche  ed  i  dati  di  marea  calcolati  mi  ven¬ 
nero  forniti  dall’Istituto  Geofisico  di  Trieste. 

La  temperatura  dell’acqua  veniva  misurata  direttamente  nelle 
ore  di  lavoro  con  un  termometro  immerso  nell' acqua  nelle  imme¬ 
diate  vicinanze  della  stazione. 

Riporto  qui  i  protocolli  delle  osservazioni: 

1)  19-VIII-1931.  Giornata  radiosa;  minimi  di  marea  ore  6 
e  19.30:  massimo  nel  giorno  ore  12.40.  Mare  gonfio  per  vento  al 
largo  (scirocco). 

Tutti  i  Fucus  sono  sommersi.  Il  livello  dell’acqua  supera  di 
m.  0,40,  1,00  la  linea  superiore  dell’area  occupata  dai  Fucus. 

Per  controllo  un  Fucus,  attaccato  al  suo  mitilo,  è  stato  tenuto 
su  un  galleggiante  in  mare,  vicino  al  luogo  di  prelevamento  degli 
individui  usati  per  le  osservazioni. 
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Un  altro  campione  era  tenuto  sulla  banchina  inferiore,  dove 
vivono  i  Sargassi  e  le  Cystoseire,  a  1  m.  di  profondità  oltre  la 
linea  inferiore  dell’area  occupata  dai  Fucus. 

Tem.  H20  +25° 

A.  Fucus  galleggiante. 

B.  »  al  limite  superiore  della  loro  zona  di  vegetazione. 

C.  »  al  limite  inferiore  della  loro  zona  di  vegetazione. 

D.  »  sulla  banchina. 

La  luminosità  è  indicata  in  valori  relativi,  esprimendoli  in  mm. 
di  altezza  della  curva  solarimetrica. 


Ore 

6 

8 

10 

12 

13,40 

15 

17 

19 

Luminosità  2 

18 

24 

36 

32 

23 

12 

2 

Spessore 

0 

0,50 

0,90 

1,00 

— 

0,80 

0,50 

0,30 

h2o  . 

O2o/0  A 

18 

20,1 

3,88 

50,2 

58,3 

40 

38 

30 

B 

20,3 

24,1 

36,9 

49,3 

54,2 

40 

35,8 

29 

C 

21,4 

20,2 

34,1 

47,1 

58,3 

38,1 

39,7 

26 

D 

18,3 

23,1 

36,4 

50,3 

50,3 

36,1 

30,7 

24,0 

Questo  protocollo  ed  altri  consimili  ci  dimostrano  .che  tanto  - 
per  i  Fucus  al  limite  superiore  della  loro  zona  di  vegetazione, 
quanto  quelli  al  limite  inferiore,  lo  spessore  di  uno  strato  di 
acqua  variante  da  0,30  a  1,30  non  ha  influenza  sulla  formazione 
di  02°/o. 

Oltre  a  ciò,  le  analisi  di  0„  estratto  dalle  vesciche  del  Fucus 
campione  tenuto  sempre  a  pelo  dell’acqua,  ci  dimostra  che  la  °/0 
di  0.,  è  uguale  tanto  nei  Fucus  galleggianti,  come  in  quelli  alla 
profondità  suddetta. 

Ciò  che  invece  si  nota  è  un  leggero  abbassamento  della  curva  "  0 
di  0.,  nel  Fucus  posto  sulla  banchina,  vale  a  dire  strati  di  acqua 
più  spessi  di  m.  150.  Ciò  non  nelle  ore  di  maggiore  illuminazione, 
ma  in  quelle  del  dopo  pranzo,  quando  la  luminosità  diminuisce. 

2)  23-VIII-31.  Luminosità  minima.  Sole  fino  alle  9,  poi  vento, 
pioggia  e  temporali,  tutta  la  giornata.  Minimi  di  bassa  marea  cal¬ 
colati  alle  ore  1  e  13.40,  massimi  alle  8.35  e  18.15.  Vento  al 
largo,  mare  gonfio,  temp.  H.,0  23°,  5°-24.  Altezza  del  mare  dalla 
linea  dei  Fucus  m.  0,80-1,00.  Note  come  al  protocollo  precedente. 
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Ore 

8 

10 

12 

14 

16 

18 

Luminosità 

14 

5 

0 

0 

0 

0 

Spessore  H.,0 

1,00 

0,90 

0,90 

0,80 

0,90 

1,00 

<1 

o 

o 

o 

24 

23,7 

24,1 

26,8 

23,4 

21,6 

B 

19 

27,1 

27,3 

25,1 

24,3 

21,8 

C 

21,4 

24,3 

20,4 

26,3 

27,1 

19,0 

D 

15,1 

15,3 

18,7 

14,1 

14,9 

Da  questo  protocollo  possiamo  dire  che  anche  per  luminosità 
deboli  lo  spessore  di  1  m.  —  1,30  non  ha  importanza  —  sulla 
secrezione  gassosa,  mentre  Fazione  degli  strati  più  spessi  di  acqua 
si  fa  molto  più  evidente  che  non  nei  protocolli  antecedenti  :  vale 
a  dire  che  per  luminosità  deboli  lo  spessore  di  più  di  2  m  di 
acqua  inibisce  la  formazione  di  02. 

3)  7-IX-31.  Giorno  di  vento  al  largo;  mare  gonfio;  maree 
calcolate  :  minimo  ore  0.35-13.25  ;  massimo  ore  8.05-18.05,  Lumi¬ 
nosità  scarsa  il  mattino,  dopo  le  12  sereno. 

Il  secondo  minimo  di  marea  rimane  al  di  sopra  del  livello 
medio  delFacqua.  Altezza  misurata  dello  spessore  H.^O  m  0,80-1,10. 
Temp.  H20  22,1. 


Ore 

8 

10 

11 

12 

13 

14 

16 

18 

Lum. 

5 

3 

3 

35 

32 

20 

5 

0 

O 

o 

o 

A. 

24,1 

25,3 

26,3 

44,1 

48,3 

40,1 

29,1 

28,3 

B. 

27,2 

25,8 

28,2 

50,2 

47,8 

41,3 

31,1 

24,7 

Da  quest’ultimo  protocollo  e  dagli  altri  due  antecedenti  noi 
vediamo  che  uno  strato  di  acqua  dello  spessore  non  superiore  a 
m.  150,  non  ha  azione  sulla  produzione  °/0  di  02,  e  ciò  anche 
quando  la  luminosità  non  è  grande  ;  entro  questi  limiti  la  percen¬ 
tuale  della  luce  assorbita  dall'acqua  non  influisce  sulla  percentuale 
di  ossigeno  raccolto  nelle  vesciche  di  Fucus,  sia  che  vivano  in 
profondità  che  a  pelo  d’  acqua* 

4)  13-VIII-31.  Temp.  H20  24°6.  Giornata  radiosa  e  calma. 
Minimi  di  marea  calcolati  ore  3.15  e  15.35;  massimi  ore  9.45  e 
21.15.  Nuvole  alle  8,  poi  sempre  sereno.  Mare  leggermente  mosso  : 
Fonda  bagna  sempre  la  linea  inferiore  dei  Fucus. 
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Ore 

8 

10 

14 

15 

15 

16 

18 

20 

bum. 

7 

30 

26 

33 

30 

20 

7 

Alt. 

h2o 

+  0,90 

+  1j00 

—  5 

—  30  — 

40  — 

30 

— 5  + 

18 

o 

o 

o 

A 

28,1 

32,5 

47,8 

50,2 

48,1 

40,2 

38,3 

B 

28,7 

39,8 

40,7 

23,0 

23,0 

23,0 

23,0 

21,0 

C 

29,2 

40,1 

41,8 

51,2 

40 

51,8 

40,3 

39,2 

5)  29-VIII-31.  Temp.  H.,0  23,7.  Maree  basse  calcolate  ore 
3.45  e  16.10.  Alte  calcolate  10.10  e  21.55.  Giornata  radiosa.  Mare 
calmo  a  riva.  Periodo  di  secca  dalle  12,20  alle  19.  Bora. 


Ore 

8 

10 

12 

13 

14 

15 

\  6 

17 

18 

20 

Lum 

15 

28 

37 

36 

31 

25 

18 

10 

6 

0 

Alt. 

h2o 

+30 

+  40 

— 5  - 

-20  - 

-30  - 

-40  - 

-60  - 

-40 

—30 

+15 

02 

A 

28,3 

40,2 

50,1 

53,2 

53,2 

58,1 

56,2 

48 

39 

39 

B 

28,3 

41,7 

41,8 

30,8 

23,2 

23,2 

23,2 

23,2 

33,2 

21 

C  ' 

27,5 

39,2 

40,3 

41,8 

50,2 

50,2 

23,1 

23,1 

25,2 

-  21 

6)  27-IX-31.  Tempo  coperto,  piovigginoso  e  calmo;  alta  marea 
cale,  ore  9.45  e  21.05;  bassa  3.10  e  15.35.  Periodo  di  secca  per 
i  Fucns  ore  12-17.30.  I  Fucus  non  presentano  segni  di  disseca- 
mento  e  si  gonfiano  verso  le  ore  14-16. 


Ore 

8 

10 

12 

14 

16 

18 

Alt. 

H?° 

+0,20 

+  0,40 

0 

—20 

—30 

+20 

B 

21,3 

28,2 

37,1 

37,1 

35,1 

30,2 

C 

19,1 

21,8 

32,5 

35,8 

38,3 

28,3 

Da  questi  ultimi  protocolli  risulta  che  P alternarsi  dell’alta  e 
della  bassa  marea,  se,  come  abbiamo  già  detto,  non  ha  azione  sulla 
percentuale  dell’ossigeno  raccolto,  quando  i  Fucus  rimangono  co¬ 
stantemente  sommersi,  ha  invece  notevole-  importanza  quando, 
durante  la  bassa  marea,  i  Fucus  possono+manere  allo  scoperto  e, 
in  conseguenza,  perdere  una  parte  della  loro  acqua. 

Infatti,  dal  Protocollo  N.  3  (marea  non  molto  bassa),  si  vede 
che,  mentre  i  Fucus  vegetanti  al  limite  superiore  cessano  di  prò- 
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durre  02  alle  ore  14,  quelli  vegetanti  in  basso  continuano  a  svol¬ 
gere  02  anche  quando  il  mare  si  è  ritirato,  e  ciò  perchè  le  onde 
possono  lambire  le  alghe,  e  quindi  queste  non  subiscono  perdite 
d’acqua. 

Nel  protocollo  seguente  (N.  4)  vediamo  che  anche  i  Fucus 
della  linea  inferiore  non  producono  più  ossigeno  durante  i  periodi 
di  secca,  ma  con  un  ritardo  di  qualche  ora  rispetto  a  quelli  della 
linea  superiore,  e  che  appena  il  livello  del  mare  si  innalza,  i  primi 
riprendono  lo  sviluppo  di  02,  mentre  ciò  non  si  verifica  subito  per 
quelli  della  linea  superiore.  Ciò  sta  in  rapporto  col  fatto  che  quelli 
più  bassi  hanno  perso  una  quantità  minore  di  acqua  durante  la 
bassa  marea  e  possono  all'inizio  dell’alta  marea  riassorbire  rapi¬ 
damente  tale  quantità  in  modo  da  riprendere  la  loro  vita  normale  ; 
per  i  Fucus  della  linea  superiore  invece,  rimasti  più  tempo  a  secca 
è  necessario  un  tempo  più  lungo  per  riassumere  l’acqua  necessaria 
all’assimilazione. 

Il  protocollo  N.  6  ci  dimostra  poi  che  il  cessare  della  produzione 
di  02  è  dato  unicamente  dalla  perdita  d’acqua  ;  infatti  tutti  i  Fucus 
a  secca  durante  il  tempo  piovoso  svolgano  0.,  come  le  medesime 
alghe  immerse  in  acqua  ed  in  condizioni  di  luminosità  press’  a 
poco  eguali. 


Discussione  dei  risultati. 

I  protocolli  N°  1,  2,  3  ci  dimostrano  che  la  percentuale  di  02 
nei  gas  raccolti  nei  ricettacoli  non  viene  influenzata  da  uno  strato 
di  acqua  di  uno  spessore  fino  a  m.  1.50.  Spessori  più  grandi  di¬ 
minuiscono  anche  la  °/0  di  02,  e  specialmente  nelle  giornate  poco 
luminose.  Queste  misure  fatte  sulle  alghe  in  sito  si  accordano 
molto  bene  con  i  dati  sperimentali  del  lavoro  precedente  (nota  I, 
Prot.  14-15-16).  Questi  dati  ci  spiegano  perchè  i  Fucus  non  vege¬ 
tino  a  profondità  maggiori,  dove  la  quantità  di  luce  non  sarebbe 
sufficiente  alla  loro  vegetazione. 

II  protocollo  N°  14  della  nota  Iil  ci  dimostra  infatti  che  per 
i  Fucus  viventi  a  2  m  la  secrezione  gassosa  nella  I  giornata  di 
immersione,  in  cui  vi  è  luminosità  forte  è  press’  a  poco  eguale 
(e  solo  nelle  ore  di  maggior  illuminazione)  a  quella  data  da 
alghe  viventi  a  fior  di  acqua  :  nel  secondo  giorno  di  vita  a  queste 
condizioni,  sempre  mantenendosi  invariate  il  fattore  illuminazione, 
non  solo  la  percentuale  di  02  in  questi  Fucus  è  diminuita  no- 
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tevolmente,  ma  anche  la  sua  quantità,  come  risulta  dal  fatto 
della  poca  distensione  dei  ricettacoli. 

Ciò  vuol  dire  che  se  nel  primo  giorno  il  vegetale  ha  potuto 
sopportare  tale  stato  di  vita,  nel  secondo  le  condizioni  della  pianta 
stessa  sono  già  cosi  cambiate  da  non  poter  dare  i  valori  soliti 
della  °/0  di  02,  vale  a  dire  da  non  poter  assimilare  in  modo  normale. 

Il  processo  potrebbe  decorrere  nel  modo  seguente  :  nel  primo 
giorno,  pur  avendosi  una  certa  produzione  di  ossigeno,  in  modo 
che  la  percentuale  sia  rimasta  entro  i  valori  normali,  pure  la  quan¬ 
tità  assoluta  di  esso  sia  diminuita  (minor  volume  di  gas  raccolto), 
per  modo  che,  essendo  nella  notte  consumato,  detto  ossigeno  per 
i  bisogni  respiratori!  —  e  in  parte  perduto  per  diffusione  —  Tàigà 
non  è  più  capace,  per  le  diminuite  condizioni  di  luminosità,  di 
produrre  ossigeno  in  quantità  sufficiente  per  riportarne  la  percen¬ 
tuale  ai  valori  normali. 

Un  fatto  che  debbo  ancora  far  rilevare,  si  è  che  le  vesciche 
delle  alghe  viventi  al  limite  inferiore,  sono  più  piccole  delle 
altre,  e  presentano  la  turgidità  caratteristica  di  queste  ultime,  solo 
nei  periodi  di  bassa  marea,  il  che  sembra  indice,  nei  due  casi,  che 
per  quanto  la  percentuale  di  02  rimanga  invariata,  la  quantità 
totale  di  questo  gas  venga  modificata  dallo  strato  d’aGqua  sovra¬ 
stante  ;  questo  avrebbe  quindi  sui  Fucus  viventi  in  profondità  una 
certa  azione,  in  quanto  la  luce  filtrata  sarebbe  sufficiente  per  una 
fotosintesi  atta  a  mantenere  la  pianta  a  un  regime  di  vita  meno 
rigoglioso  di  quello  delle  piante  più  superficiali.  Infatti  i  Fucus 
del  limite  inferiore  si  differenziano  da  quelli  del  limite  superiore 
per  avere  i  peduncoli  molto  più  lunghi,  le  fronde  sterili  più  nu¬ 
merose  e  col  lembo  meno  ampio  dei  Fucus  viventi  in  luoghi  meno 
profondi. 

Quindi  se  il  limite  inferiore  della  zona  di  vegetazione  dei 
Fucus  è  influenzato  dalla  quantità  di  luce  che  li  può  raggiun¬ 
gere,  esso  è  determinato .  altresi  dal  livello  medio  dell’ acqua,  che 
a  sua  volta  determina  Tassorbimento  dei  raggi  solari  che  possono 
penetrare  fino  ai  Fucus  stessi. 

Se  la  marea  ha  importanza  sulla  vita  di  questi  vegetali,  in 
quanto  produce  delle  variazioni  di  intensità  luminosa  aumentando 
o  diminuendo  il  livello  dell’  acqua,  essa  ha  pure  un’  azione  molto 
caratteristica  sulla  produzione  di  02  da  parte  dei  Fucus  quando 
nei  periodi  di  bassa  marea  li  lascia  a  secca. 

L’azione  qui  non  si  presenta  solo  con  variazioni  del  contenuto 
in  02,  ma  anche  con  l’arresto  della  produzione  di  questo  gas  quando 
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l’alga  rimanga  a  secca.  Qui  intervengono  molti  fattori  che  man¬ 
cano  durante  l’alta  marea,  fattori  che  modificano  o  inibiscono  la 
fotosintesi,  cioè  la  temperatutra,  forse  l’accrescersi  dell’illumina¬ 
zione,  l’umidità  dell’aria  e  il  vento,  i  quali  possono  agire  per  tutto 
il  tempo  in  cui  si  ha  la  bassa  marea. 

I  Fucus  in  queste  condizioni  paiono  secchi  e  solo  quando  ven¬ 
gono  lambiti  dall’onda  possono  assimilare.  Tutti  questi  fatti  osser¬ 
vati  vanno  d’accordo  con  le  ricerche  sperimentali  circa  la  produzione 
di  02  nelle  alghe  esposte  all’aria  :  (prot.  25  Nota  I)  gli  esperimenti 
poi  ci  dicono  che  la  produzione  di  questo  gas  va  diminuendo 
parallelamente  alla  perdita  d’acqua. 

II  protocollo  N°  6  di  questo  lavoro  ci  dimostra  che  è  unica¬ 
mente  la  perdita  d’acqua  che  impedisce  completamente  la  produ¬ 
zione  di  02;  nelle  giornate  nebbiose  e  piovose  infatti  la  fotosin¬ 
tesi  si  ha  con  un  ritmo  più  o  meno  uguale  a  quello  dei  Fucus 
galleggianti  in  mare  e  posti  nelle  medesime  condizioni  di  lumi¬ 
nosità.  Le  ricerche  di  fisiologia  ci  dicono  che  i  Fucus  a  secca  con¬ 
tinuano  a  respirare.  Altre  ricerche  in  corso  ci  hanno  poi  dimo¬ 
strato  che  essi  durante  la  secca  perdono  una  fortissima  quantità 
d’acqua,  della  quale  una  parte  viene  ripresa  molto  in  fretta,  un’altra 
solo  dopo  un  lungo  periodo  di  tempo  (da  24  a  40  h). 

Se  le  condizioni  di  alta  e  di  bassa  marea  fossero  sempre  così 
eccezionali  come  quelle  osservate  negli  ultimi  protocolli,  vedremmo 
le  alghe  andare  incontro  ad  una  lenta  e  continua  disidratazione, 
che  porterebbe  non  alla  morte  della  pianta,  ma  ad  uno  stadio  di 
vita  attenuata.  Forse  questo  è  uno  dei  fattori  che  determina  il 
limite  superiore  della  zona  di  vegetazione  dei  Fucus  virsoides. 

Conclusioni. 

Le  variazioni  del  livello  dell’  acqua  prodotte  dall’  alternarsi 
dell’alta  e  della  bassa  marea  hanno  influenza  sulla  produzione  dei 
gas  da  parte  dei  ricettacoli  di  Fucus  virsoides,  in  quanto  che  va¬ 
riazioni  dello  spessore  strato  di  acqua  assorbendo  quantità  diverse 
di  radiazioni  luminose  attenuano  od  esaltano  la  fotosintesi  e  quindi 
la  quantità  di  0.,  raccolto  nelle  vesciche. 

Oltre  a  ciò  rabbassarsi  del  livello  al  di  sotto  della  zona  di 
vegetazione  dei  Fucus  fa  si  che  in  questo  la  perdita  di  una  forte 
quantità  di  acqua,  sia  inibita  completamente  la  fotosintesi  e  quindi 
la  produzione  di  02  .  ' 


Dott.  Giuseppe  Scortecci 

Conservatore  del  Museo  Civico' di  Storia  Naturale  di  Milano 


DESCRIZIONE  PRELIMINARE 
DI  UN  NUOVO  OEIDIO  ED  UN  ANE.IBIO 
DELLA  SOMALIA  ITALIANA 


Coronella  somalica  sp.  n. 

Della  nuova  specie  sono  stati  raccolti  due  esemplari,  uno  ad 
Afgoi  in  Somalia,  che  prendo  come  tipo,  P  altro  dal  Cap."u  Me¬ 
dico  Dubbiosi  a  Sana  nello  Yemen. 

Il  tipo  misura  in  lunghezza  totale  mm.  227  dei  quali  52  spet¬ 
tano  alla  coda.  Ha  il  muso  prominente  ;  la  rostrale  assai  più  larga 
che  alta,  appena  visibile  dal  di  sopra;  la  frontale  assai  più  lunga 
della  distanza  che  la  separa  dalla  estremità  del  muso,  più  corta 
delle  parietali;  la  loreale  più  lunga  che  alta.  La  preoculare  tocca 
la  frontale  ;  le  postoculari  sono  due  ;  le  temporali  1  -j-  2.  Le  la¬ 
biali  superiori  sono  otto,  delle  quali  la  quarta  e  la  quinta  sono 
in  contatto  con  1’  occhio.  Delle  labiali  inferiori  le  prime  quattro 
sono  in  contatto  con  le  mentali  anteriori  che  misurano  presso  a 
poco  quanto  le  posteriori.  Le  squame  sono  in  21  serie  a  metà 
corpo,  le  ventrali  204,  1’  anale  è  divisa,  le  subcaudali  sono  80  — [-  1. 

La  colorazione  di  fondo  del  còrpo  tanto  nelle  parti  superiori 
come  nelle  inferiori  è  bianca  gialliccia  rosea.  La  testa,  a  comin¬ 
ciare  da  metà  lunghezza  della  frontale,  è  nera  anche  lateralmente  ; 
dietro  l’occhio  e  dietro  le  parietali  si  notano  due  sottili  linee 
bianche  che  non  si  spingono  nelle  parti  superiori. 

Sulle  parti  superiori  del  tronco  e  della  coda  sono  presenti 
macchie  nere  rotonde  del  diametro  di  un  millimetro  e  mezzo  o 
due,  disposte  da  prima  a  coppie,  poi  alternate.  In  tutto  le  macchie 
sommano  a  80. 
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L’esemplare  raccolto  sull’altipiano  dello  Yemen,  misurante 
380  mm.  dei  quali  57  spettano  alla  coda  in  piccola  parte  man¬ 
cante,  corrisponde  in  tutto  al  tipo  solo  che,  la  preoculare  non 
tocca  la  frontale  e  le  ventrali  sono  201.  Le  sub  caudali  mancano 
in  parte. 

La  specie  è  assai  vicina  a  Coronella  semiornata  Peters.  pur 
tuttavia  la  ritengo  nettamente  separata  dalla  presenza  costante 
di  1  — (—  2  temporali,  dalla  proporzione  della  frontale  e  dalla  ca¬ 
ratteristica  colorazione. 

Delle  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a  ritenere  nettamente  di¬ 
stinta  questa  nuova  specie  dirò  più  estesamente  nel  lavoro  gene¬ 
rale  sui  rettili  da  me  raccolti  in  Somalia. 


Rana  (Pyxicephalus)  cimmarutai  sp.  n.  (1) 

Della  nuova  specie  sono  in  possesso  di  un  esemplare  di  Ciardo 
(Migiurtinia),  di  2  altri  esemplari  e  di  7  larve  provenienti  da 
Las  Aer  a  90  Km.  ad  ovest  di  Obbia.  L’  esemplare  di  Gardo,  che 
prendo  come  tipo,  è  stato  trovato  durante  la  stagione  secca  in  un 
pozzo  profondo  una  ventina  di  metri,  nascosto  nelle  screpolature 
della  roccia,  gli  altri  due  e  le  larve  in  una  grande  pozza  formata 
dalle  pioggie. 

Il  tipo  misura  dalla  estremità  del  muso  alla  apertura  cloacale 
circa  40  mm.  E  privo  di  denti  vomerini,  ha  il  muso  relativamente 
appuntito,  la  mascella  superiore  sporgente  sulla  inferiore  e  questa 
è  provveduta  all’  estremità  di  tre  prominenze.  La  regione  frenale 
è  un  po’  concava,  le  narici  sono  molto  più  vicine  all’  occhio  che 
alla  estremità  del  muso,  lo  spazio  interorbitale  è  minore  della 
larghezza  delle  palpebre  superiori,  il  timpano  è  ben  distinto  e 
•misura  circa  due  terzi  della  lunghezza  dell’  orbita. 

Delle  dita  della  mano  il  primo  è  poco  più  lungo  del  secondo, 
i  tubercoli  sub  articolari  sono  poco  sviluppati.  Gli  arti  posteriori 
tesi  in  avanti  raggiungono  con  il  tubercolo  metatarsale  interno  poco 
oltre  l’attaccatura  delle  braccia.  Le  dita  sono  gracili,  con  tuber¬ 
coli  sub  articolari  quasi  invisibili,  con  la  paimatura  estesa  sino 
a  metà  lunghezza.  Il  tubercolo  metatarsale  interno  è  ben  visibile 


(1)  Dedico  la  specie  al  Cap.  Cav.  Roberto  Cimmaruta,  comandante  le  Bande 
Annate  di  Frontiera,  che  mi  fu  largo. di  cortesie  durante  il  mio  viaggio  in  Somalia. 


60  G.  SCORTECCI  -  DESCRIZIONE  PRELIMINARE  ECC. 

ma  non  molto  in  rilievo  ;  il  tubercolo  metatarsale  esterno  è  pic¬ 
colo  ma  discretamente  visibile. 

La  pelle  del  dorso  è  granulosa  e  si  notano  varie  pieghe  lon¬ 
gitudinali  tratteggiate. 

La  colorazione  è  grigio  azzurrastra  con  una  fitta  marmoriz¬ 
zazione  bruna  su  tutte  le  parti  superiori  ;  gli  arti  anteriori  e  po¬ 
steriori  hanno  fasce  brune  non  ben  delimitate.  Le  parti  inferiori 
sono  uniformemente  biancastre. 

Gli  altri  due  esemplari  concordano  assai  bene  col  tipo  solo 
che  il  più  piccolo,  misurante  circa  26  mm.  dalla  estremità  del 
muso  alla  apertura  cloacale,  ha  gli  arti  un  po’  più  lunghi  che 
giungono  con  il  tubercolo  metatarsale  interno  quasi  al  timpano. 
Questo  esemplare  e  l’altro  hanno  i  denti  vomerini,  ma  molto  pic¬ 
coli  e  in  due  gruppi  fra  le  coane. 

La  specie  è  assai  vicina  a  R.  ffavicula  (Calabresi)  ma,  con¬ 
frontati  gli  esemplari  in  parola  con  il  tipo  e  con  1‘  unico  altro 
rappresentante  della  specie  conosciuto,  ci  si  accorge  come  essa  sia 
distinta  per  l’insieme  dell’  habitus  (colore,  forma,  dimensioni,  pro¬ 
porzioni)  ed  inoltre  perchè  le  narici  sono  assai  più  vicine  all'  or¬ 
bita  che  all' estremità  del  muso,  perchè  il  tubercolo  metatarsale 
è  in  paragone  poco  sviluppato. 

Delle  differenze  fra  le  due  specie  meglio  dirò  nel  lavoro  ge¬ 
nerale  sugli  anfibi  da  me  raccolti  in  Somalia  e  descriverò  allora 
anche  le  forme  larvali. 


Milano,  maggio  Ì932. 
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NOTE  SULLA  FAUNA  ENTOMOLOGICA  DELLE  RISAIE 


La  fauna  delle  risaie  presenta  una  certa  importanza  e  merita 
di  essere  conosciuta  nei  suoi  particolari. 

Già  da  tempo  il  prof.  Supino  si  occupa  di  tale  argomento  ed 
Ira  raccolto  diverso  materiale  di  cui  è  fatto  cenno  in  una  nota 
che  ha  il  principale  compito  di  dare  imo  sguardo  generale  al¬ 
l’ambiente  risaia  (1). 

Egli  ha  poi  voluto  affidare  a  me  lo  studio  particolareggiato 
degli  insetti  ed  ho  perciò  condotto,  sotto  la  sua  guida,  una  serie 
di  ricerche  durante  tutto  il  periodo  vegetativo  del  riso,  cioè  per 
cinque  mesi  all’  incirca,  raccogliendo  diversi  dati  che,  pur  non 
essendo  completi,  mi  sembra  meritino  tuttavia  di  essere  qui 
esposti,  riservandomi  di  tornare  in  seguito  sull’  argomento  e  li¬ 
mitandomi,  per  ora  a  dare  un  elenco  sistematico  degli  insetti  da 
me  raccolti  non  tralasciando  di  citare  quelli  catturati  nelle  risaie 
anche  da  altri  allo  scopo  di  rendere,  per  quanto  è  possibile,  più 
completa  questa  rassegna.  Accennerò  anche  a  qualche  dato  mor¬ 
fologico  e,  per  quelle  forme  che  mi  fu  possibile  seguire  diretta- 
mente,  anche  a  qualche  dato  biologico. 

Per  quanto  gli  insetti  che  ho  riscontrati  nelle  risaie  siano 
ben  noti,  tuttavia  ho  creduto  opportuno  dare  per  ciascuno  una 
brevissima  descrizione  per  facilitarne  anche  al  non  specializzato 
la  conoscenza  e  per  evitare  l’ aridità  dell’  elenco. 

Del  resto  qualche  particolare  considerazione  sarà  fatta  volta 
per  volta. 


(i)  Prof.  F.  Supino,  Nota  sulla  fauna  delle  risaie.  Rend.  Reai.  Ist.  Lomb. 
Scienz.  e  Lett.  Voi  LXV.  Fase.  1-5,  1932. 


62 


G.  P.  MORETTI 


Da  un  punto  eli  vista  generale  conviene  dire  che,  dalle  os¬ 
servazioni  fatte,  parrebbe  risultare  che  l’ambiente  risaia  (!)  non 
presenti  nessuna  speciale  caratteristica  sia  per  le  specie  d'insetti 
che  per  la  loro  frequenza,  poiché  ivi  bo  riscontrato  quelle  stesse 
specie  che  bo  avuto  occasione  di  vedere,  e  anche  più  abbondanti, 
in  molte  altre  località  come  paludi,  morte  di  fiumi,  ruscelli  ecc.  ecc. 

Non  pochi  degli  insetti  qui  descritti  portano  danno  più  o  meno 
grave  al  riso,  ma  non  mi  fermo  su  questo  argomento  che  è  stato 
già  trattato  da  Supino  nello  studio  sopra  citato. 

La  specie  di  insetti,  di  cui  la  presente  nota,  sono  46  appar¬ 
tenenti  a  37  generi. 

Per  la  classificazione  mi  sono  basato  essenzialmente  sul 
Rousseau  (*)  per  gli  Odonata ,  E  pii  emer  opterà ,  Plecoptera,  Tri- 
choptera,  Megaloptera ,  Rincota ;  sul  Luigioni  (*)  per  i  Coìeop- 
tera  ;  sulla  Faune  de  F rance  (1 2 3 4)  per  i  Diptera. 

Ordine  Odonata 

Famiglia  Aeschnidae 

1  Genere  Aeschna  Fabr. 

1  Specie  Aeschna  pratensis  L. 

Larva.  -  E  una  delle  specie  acquatiche  più  grandi.  Essa 
può  infatti  raggiungere  i  35  min.  di  lunghezza.  Generalmente  è 
di  colore  verdastro,  spesso  però  si  oscura  e  diventa  grigia  bru- 
nastra  uniforme.  Ama  la  vegetazione  subacquea  della  risaia  dove 
si  trova  abbastanza  spesso  attaccata  e  immobile  per  molto  tempo, 
difficilmente  riconoscibile  per  il  suo  colore  simile  alla  pianta  su 
cui  si  trova. 

Nelle  risaie  da  me  prese  in  esame  non  V  bo  raccolta  frequen¬ 
temente.  E  più  facile  raccoglierla  durante  la  primavera. 


(1)  È  bene  tener  presente  che  qui  si  tratta  di  risaie  a  vicenda. 

(2)  E.  Rousseau,  Us  larves  et  nymphes  aquatiques  des  insectes  d’  Europe. 
Voi.  I.  J.  Lebèque  36  Rue  Neuve  Bruxelles  1921. 

(3)  Luigioni,  I  coleotteri  d' Italia.  Memorie  della  Pont.  Accademia  delle  Scienze. 
I  Nuovi  Lincei.  Serie  li,  Voi.  13,  1929. 

(4)  Faune  de  France.  [Proff.  Ass.ti]  Ed.  Paul  Lechevalier.  12  Rue  de  Tournon, 
Paris.  (In  corso  di  pubbl.). 
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Imago.  -  È  lunga  55-60  min.  Il  colore  fondamentale  è  bruno 
con  fasce  gialle  e  azzurre.  Le  ali  sono  trasparenti  ;  le  stimine  sono 
allungate,  giallognole.  Sebbene  non  mi  apparisse  per  nulla  nume¬ 
rosa  in  risaia  tuttavia  è  la  libellula  più  comune  e  conosciuta.  Appare 
in  risaia  durante  l’estate  particolarmente  nelle  giornate  di  sole. 


Famiglia  Libellulidae 

2  Genere  Libellula  L. 

2  Specie  Libellula  vulgata  L. 

Larva.  -  Assai  frequente  in  risaia  durante  la  bella  stagione. 
Misura  21-24  mm.  di  lunghezza.  E  di  colore  grigiastro,  il  corpo 
è  ricoperto  di  peli  ;  le  zampe  sono  corte  e  robuste.  E  larva  pre¬ 
datrice. 

Imago.  -  Raggiunge  i  39  mm.  di  lunghezza.  E  di  un  bel  co¬ 
lore  giallo  marrone  con  brevi  stilature  nere  ;  inferiormente  l’ ad¬ 
dome  è  verdastro.  Nella  femmina  le  tinte  si  schiariscono  ;  le  ali 
del  maschio  presentano  talvolta  delle  picchiettature  marrone  ;  le 
ali  della  femmina  sono  invece  limpide.  Stigme  brune.  Il  suo  nu- 
trimento  è  dato  dai  moscerini.  E  specie  comunissima  in  estate  e 
si  allontana  anche  parecchio  dall’  acqua.  Si  posa  di  frequente  sugli 
apici  delle  piante  di  riso  e  sui  ramoscelli  secchi  o  freschi  ma 
liberi  da  vegetazione.  Spesso  si  trova  in  gruppi  considerevoli 
vicino  ai  filari  di  piante. 


Famiglia  Calopterygidae 

3  Genere  Calopteryx  Burnì. 

3  Specie  Calopteryx  splendens  Harr. 

Larva.  -  Lunghezza  del  corpo  30-33  mm.  Larghezza  4-5  mm. 
Zampe  assai  lunghe  non  ricoperte  di  peli.  Il  corpo  è  piccolo. 
Questa  larva  vive  .volentieri  nella  vegetazione  subacquea  e  nella 
primavera  è  abbastanza  abbondante. 

Imago.  -  E  un  elegantissimo  insetto.  Il  maschio  è  di  un  bel 
colore  azzuro  metallico.  Le  ali  membranose  sono  per  tre  quarti 
azzurre  splendenti;  presso  il  corpo,  all’attaccatura,  sono  incolori. 
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La  femmina  è  di  un  bel  verde  lucente,  le  sue  ali  sono  brune 
verdastre  e  trasparenti.  A  differenza  delle  libellule,  quando  posa, 
raccoglie  le  ali  lungo  il  corpo.  Misura  48-52  min.  circa  ed  ha  un 
corpo  assai  sottile.  Preferisce  indugiarsi  all’  ombra  dei  filari  di 
piante.  E  abbastanza  frequente  presso  le  risaie  per  tutta  l’ estate 
fino  al  principio  dell’  autunno. 

Famiglia  Agrionidae 

4  Genere  Agrion  Eabr. 

4  Specie  Agrion  elegans  v.  d.  Lind. 

Larva.  -  E  di  forma  snella  e  allungata  e  di  colore  grigio 
verdastro.  Il  corpo  è  meno  grosso  che  nei  libellulidi.  L’ addome 
termina  con  tre  fasci  di  branchie  fogliformi.  E  buona  nuotatrice 
ed  ama  la  vegetazione  subacquea.  Si  nutre  di  piccoli  crostacei  ed 
è  facile  scorgerla  in  risaia  durante  la  bella  stagione. 

Imago.  -  Corpo  esile  di  colore  nero  verdastro  sul  torace,  verde 
celeste  all’  addome.  Non  supera  i  31  mm.  di  lunghezza.  Non  mi 
parve  molto  abbondante.  Si  riscontra  dalla  metà  di  Maggio  alla 
fine  Agosto.  Posa  con  ali  raccolte  sulle  piante  di  riso  ;  è  cattiva 
volatrice,  ama  infatti  i  voletti  brevi  e  le  lunghe  soste. 

Ordine  Ephemeroptera 

Famiglia  Ephemeridae 

5  Genere  Ephemera  L. 

5  Specie  Epliemera  vulgata  L. 

Larva.  -  Misura  circa  2  cm.  di  lunghezza.  Il  corpo  è  di  co¬ 
lore  giallo  biancastro.  Possiede  zampe  robuste  e  corte,  riccamente 
ricoperte  di  setole.  Scava  delle  gallerie  nel  terreno  argilloso  in 
risaia.  Di  giorno  rimane  nascosta;  toccata  simula  spesso  la  morte. 

Imago.  -  Vive  poche  ore.  La  femmina  depone  circa  5000 
uova  ;  vola  numerosa  in  risaia  sul  far  della  sera  e  frequenti  sono 
i  cadaveri  che  si  rinvengono  a  terra.  Misura  in  lunghezza  15-20 
mm.  ;  porta  tre  lunghissimi  filamenti  all’ultimo  segmento  addo¬ 
minale  ;  il  suo  corpo  è  bruno  con  fasce  più  scure.  Le  ali  anteriori 
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sono  assai  più  ampie  delle  posteriori  e  sono  membranose,  traspa¬ 
renti,  colorate  in  bruno  con  lievi  picchiettature  nere. 

Sebbene  abbia  notato  la  presenza  in  risaia  di  altre  forme  di 
insetti  appartenenti  agli  efemerotteri  tuttavia  i  dati  che  ho  potuto 
raccogliere  non  mi  permettono  ancora  di  poter  dare  dei  giudizi 
sicuri  circa  la  sistematica,  la  frequenza,  la  biologia  delle  forme 
suddette.  Come  già  esposi,  intendo  continuare  queste  interessanti 
ricerche  che  mi  permetteranno  di  enunciare  con  maggiore  cer¬ 
tezza  quelle  osservazioni  che  per  ora  non  mi  sembrano  essere 
ancora  esaurienti. 


Ordine  Plecoptera 

Famiglia  Perlidae 

6  Genere  Perla  Klpk.  (Geoff.) 

6  Specie  Perla  bipunctata  Pictet. 

Larva.  -  E  di  colore  giallo  pallido  variegato  di  nero.  Misura 
circa  3  cm.  di  lunghezza.  Possiede  antenne  lunghe  e  filiformi, 
zampe  robuste  munite  di  frangie  natatorie. 

La  trovai  rarissimamente,  in  risaia  all’  inizio  dell’estate. 

Imago.  -  E  un  grosso  insetto  di  abitudini  crepuscolari.  Pag- 

* 

giunge  i  30  mm.  di  lunghezza.  E  di  un  colore  fulvo  grigiastro 
con  striature  tendenti  al  rosso  e  con  due  punteggiature  nere  sul 
capo.  Le  ali,  che  in  riposo  stanno  ripiegate  lungo  il  corpo,  sono  mem¬ 
branose  e  tinte  in  bruno  semi  opaco.  Nelle  mie  osservazioni  non 
apparve  frequente  e  mi  sembra  si  trovi  particolarmente  in  vici¬ 
nanza  dei  filari  di  piante  che  costeggiano  le  risaie. 

Ordine  Trichoptera 

Famiglia  Limnophilidae 

7  Genere  Limnophilus  Leach. 

7  Specie  Limnophilus  flavicornis  L. 

Larva.  -  Io  non  ho  avuto  occasione  di  riscontrare,  per  ora, 
questa  specie  nelle  risaie  da  me  esaminate,  l’ ha  però  trovata 
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Supino  (l).  Si  tratta  di  un  insetto  che  presenta  le  seguenti  ca¬ 
ratteristiche  :  testa  corta,  larga  e  di  colore  bruno.  Misura  da  20 
a  24  min.  di  lunghezza  per  3  l/v-4 1  /2  di  larghezza.  Si  forma  un 
astuccio  con  frammenti  vegetali  disposti  longitudinalmente  od 
obliquamente,  con  sabbia,  con  conchiglie  di  piccoli  molluschi. 
L’astuccio  è  dritto  posteriormente,  obliquo  in  avanti  e  misura 
20-25  mm.  di  lunghezza.  Il  regime  di  questo  insetto  è  eminente¬ 
mente  vegetariano.  Passa  l’ inverno  allo  stato  larvale  e  in  tarda 
primavera  si  metamorfosa.  Secondo  Supino  si  riscontrerebbe  più 
o  meno  frequentemente  nelle  risaie. 

Imago.  -  Supino  dà  i  seguenti  dati  per  la  forma  adulta  : 
misura  in  lunghezza  14-16  mm.  Possiede  antenne  lunghe  e  zampe 
ben  sviluppate  e  spinose.  E  di  colore  grigiastro,  le  ali  anteriori 
sono  relativamente  strette  e  variegate  di  bruno  ;  le  ali  posteriori 
sono  quasi  trasparenti.  L’addome  è  grigiastro.  Vola  sul  far  della 
sera.  Compare  in  Giugno. 


8  Specie  Limnopliilus  rhombicus  L. 

Larva.  -  Fu  trovata  in  risaia  da  Del  Guercio  (2).  Io  non 
ebbi  occasione  di  raccoglierla  nelle  risaie  da  me  studiate.  Si 
tratta  di  una  larva  molto  simile  alla  precedente  :  la  testa  è  corta 
e  larga,  la  larva  misura  dai  19  ai  21  mm.  di  lunghezza  per 
31/. 1/a  di  larghezza.  Si  costruisce  l’astuccio  con  materiali  dif¬ 
ferenti  :  se  1’  astuccio  è  di  frammenti  vegetali  questi  sono  disposti 
trasversalmente  oppure  obliquamente. 

Imago.  -  Questo  insetto,  secondo  il  sopra  citato  autore,  coni- 
pare  in  Giugno.  E  lungo  16-18  mm.  ed  è  di  un  bel  colore  giallo 
rossiccio. 

-  Le  ali  anteriori,  con  bordo  angoloso  verso  l’ apice,  sono  fulve 
ed  hanno  nel  mezzo  una  grossa  macchia  pallida  rigata  di  scuro, 
talvolta  a  forma  di  rombo. 

Le  ali  posteriori  sono  incolori.  Ha  gli  stessi  costumi  della 
specie  precedente. 


(1)  Prof.  F.  Supino,  Osservazioni  sovra  alcuni  insetti  delle  risaie.  Rend.  Reai. 
Ist.  Lomb.  di  Scienze  e  Lett.  1916,  Milano. 

(2)  Del  Guercio,  1  friganeidi  nuocciono  al  riso.  Redia.  Voi.  VII,  fase.  II,  1911. 
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Famiglia  Phryganeidae 

8  Genere  Phryganea  Hagen.  (Lin.) 

9  Specie  Pliryganea  striata  L. 

Larva.  -  Nelle  risaie  da  me  esaminate  non  ho  avuto  occa¬ 
sione  di  raccoglierla.  La  citò  il  Del  Guercio  per  le  risaie  del 
Bolognese  (V.  Note  p.  61  e  p.  66).  Si  tratta  di  una  larva  gigante 
delle  phryganeidae.  Può  arrivare  ai  85  mm.  di  lunghezza.  Si 
forma  un  astuccio  tubolare  di  materie  vegetali  disposte  in  modo 
da  lasciare  aperte  le  due  estremità. 

Ha  regime  prettamente  carnivoro. 

Imago.  -  Si  tratta  di  un  insetto  notevolmente  grande,  di  color 
fulvo.  Il  torace  è  ornato  di  due  macchie  laterali  brune  ;  il  primo 
paio  di  ali  è  colorato  in  bruno  scuro  con  picchietta tture  più  cupe. 
Il  paio  posteriore  è  pallido,  quasi  trasparente.  Secondo  il  Del 
Guercio  vola  al  tardo  meriggio  anche  sulle  risaie. 

Famiglia  Leptoceridae 

9  Genere  Triaenodes  Me.  Lachl. 

10  Specie  Triaenodes  òieolor  Curt. 

Larva.  -  Anche  questa  specie  non  ebbi  occasione  di  racco¬ 
gliere  nelle  risaie  da  me  studiate.  Supino,  che  la  raccolse  abba¬ 
stanza  abbondante,  ne  dà  all’  incirca  questi  dati  (Y.  Nota  1  p.  61 
e  p.  4),  misura  circa  10  mm.  Capo  giallo  con  punteggiature  nere. 
Le  zampe  posteriori  sono  adatte  al  nuoto.  Si  costruisce  un  astuccio 
conico  spiraliforme  con  frammenti  di  foglie. 

Imago.  -  E  lunga  dai  6  agli  8  mm.  Ad  ali  aperte  misura 
13-18  mm.  La  femmina  è  più  grande  del  maschio.  La  tinta  ge¬ 
nerale  dell5  insetto  è  nera  con  punteggiature  brune,  e  le  ali  ante¬ 
riori  sono  strette  e  ricoperte  di  peli  brunicci.  Le  posteriori  sono 
nere,  semitrasparenti. 

Compare,  secondo  il  suddetto  autore,  ai  primi  di  giugno 
sulle  risaie. 
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Ordine  Megaloptera 

Famiglia  S  i  a  1  i  d  a  e 

10  Genere  Sialis  Latr. 

11  Specie  Sialis  hi  laria  L. 

Larva.  -  Misura  circa  15  min.,  è  di  colore  giallastro  con 
macchie  brune  sul  capo  e  sul  torace  ;  ha  regime  essenzialmente 
carnivoro.  E  abbondantissima  nel  limo  al  fondo  dell' acqua.  Il 
periodo  larvale  dura  un  anno. 

Imago.  -  E  lunga  7-10  mm.,  munita  di  4  ali  membranose 
fortemente  tinte  di  bruno  e  di  zampe  poco  robuste.  Il  corpo  è 
nerastro  e  pure  le  antenne  sono  nere.  Si  trova  nascosta  tra  la 
vegetazione  sovrastante  all’  acqua  aggrappata  nella  sua  caratte¬ 
ristica  posa,  in  senso  longitudinale.  Mi  è  parsa  assai  abbondante 
sulle  risaie.  Compare  in  maggio. 

Ordine  Rh  yncota 

Famiglia  Corixidae 

11  Genere  Corisa  Geoffr. 

12  Specie  Corisa  striata  Lin. 

Larva-Imago  -  E  una  forma  stridente.  Al  crepuscolo  è  fre¬ 
quente  il  concento  di  questi  insetti. 

Ogni  paio  di  membra  ha  funzioni  distinte  :  le  anteriori  fun¬ 
zionano  come  organo  da  presa,  le  mediane  d’  attacco,  le  posteriori 
servono  per  il  nuoto.  E  carnivora.  La  larva  assomiglia  all’imago 
che  misura  5-7  mm.  di  lunghezza.  L’adulto  è  ottimo  volatore. 

La  corisa  appoggia  il  torace  alla  superficie  dell’acqua  per 
respirare,  diversamente  dalla  notonetta  che  vi  appoggia  1’  estre¬ 
mità  del  corpo.  Nuota  con  dorso  rivolto  alla  superficie.  Tanto  la 
larva  quanto  l’ imago  sono  numerose  in  risaia  durante  la  bella 
stagione. 


NOTE  SULLA  FAUNA  ENTOMOLOGICA  DELLE  RISAIE 


69 


12  Genere  Micronecta  Kirk. 

13  Specie  Sigaro,  minutissima  Leack. 

Larva  e  imago.  -  L‘  adulto  misura  rum.  1.5  di  lunghezza. 
E  di  colore  bruno  gialliccio  con  lieve  screziature.  E  forma  stri¬ 
dente  sia  di  giorno  che  di  notte  :  larva  e  imago  sono  comuni  in 
risaia  durante  la  primavera  in  numerose  società. 

Famiglia  Nepidae 

13  Genere  Nepa  L. 

14  Specie  Nejpa  cinerea  L. 

Larva  e  imago.  -  Lunghezza  16-22  mm.  è  di  colore  bruno 
grigiastro  con  addome  rosso  giallastro.  Le  ali  hanno  nervature 
rossastre.  E  specie  carnivora. 

Estratta  dall’  acqua  simula  la  morte  anche  per  molto  tempo. 
Xon  la  giudicherei  molto  numerosa  in  risaia  dove  sta  general¬ 
mente  immersa  nel  fondo  limaccioso  ;  si  vede  più  facilmente  in 
giugno. 


14  Genere  Ranatra  E. 

15  Specie  Ranatra  linearis  L. 

Larva  e  imago.  -  Questo  insetto  ha  gli  stessi  costumi  della 
specie  precedente,  ina  la  forma  del  suo  corpo  è  tutt’  affatto  diffe- 
rente  perchè  è  sottile  ed  allungata.  E  di  color  bruno.  Misura  30-35 
mm.  di  lunghezza  ed  ha  zampe  allungatissime.  Toccata  simula 
spesso  la  morte.  Predilige  il  fondo  limaccioso. 

Xon  la  ritengo  molto  abbondante  in  risaia,  dove  la  scorgo 
però  per  tutto  il  periodo  vegetativo  del  riso. 

Famiglia  Naucoridae 

lo  Genere  Naucoris  E. 

16  Specie  Naucoris  cimicoides  L. 

Larva.  -  E  attera;  posteriormente  di  forma  più  arrotondata 
dell’  imago.  Xei  diversi  stadi  larvali  la  naucoris  cimicoides  si 
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trova  enormemente  diffusa  in  risaia,  specie  lungo  i  solchi;  spesso 
in  branchi  durante  tutta  la  bella  stagione. 

Imago.  -  Raggiunge  la  lunghezza  di  15  mm.  ha  corpo  ovale 

e  depresso.  Le  antenne  sono  piccolissime,  le  elitre  sono  sviluppate 

e  ricoprono  tutto  l’addome.  Le  parti  membranose  delle  elitre  si 

* 

sovrappongono  posteriormente.  E  ottima  nuotatrice,  è  carnivora  e 
provoca  punture  dolorosissime. 

Non  mi  è  mai  avvenuto  di  trovare  un  appezzamento  che  non 
ne  contenesse  in  grandissima  quantità  durante  il  periodo  vege¬ 
tativo  del  riso. 


Famiglia  Notonectidae 

16  Genere  Notonecta  L. 

17  Specie  Notonecta  glauca  L. 

Larva.  -  Da  pochi  mm.  durante  i  primi  stadi  giunge  a  7-10 
mm.  di  lunghezza  negli  ultimi.  E  di  colore  verdastro  trasparente  ; 
nei  primi  stadi  giunge  a  stento  alla  superficie  dell’  acqua  essendo 
maggiore  il  suo  peso  specifico,  in  seguito  la  condizione  si  inverte 
e  sale  a  galla  appena  lascia  il  punto  d’attacco.  Nei  diversi  stadi 
si  riscontra  assai  abbondante  in  risaia  durante  tutta  la  bella 
stagione. 

Imago.  -  Misura  circa  15  mm.  di  lunghezza,  ha  ca|30  globoso 
con  grandi  occhi  ;  lo  scudetto  è  vellutato.  Superiormente  è  di 
colore  brunastro  marmoreggiato  con  tinte  rosse  e  nere  opache. 
Inferiormente  il  colore  è  giallastro  piuttosto  uniforme  :  appare 
argenteo  l’addome  inferiormente  quanclo  l'insetto  si  ritira  dalla 
superficie  con  la  provvista  d’ aria.  E  notevolmente  peloso,  il  terzo 
paio  di  zampe  è  assai  lungo  e  provvisto  di  frangie  natatorie  ; 
per  questo  è  abilissima  nuotatrice.  E  un  insetto  carnivoro  e  la 
sua  puntura  riesce  assai  dolorosa.  Rimane  poco  sott’  acqua,  risale 
alla  superficie  senza  alcun  movimento,  col  dorso  rivolto  al  fondo 
e  col  capo  inclinato  verso  il  basso,  mettendo  a  contatto  con  la 
superficie  solamente  l’ estremità  addominale.  Vola  di  notte,  si  ac¬ 
coppia  dall’  ottobre  al  maggio. 

E  frequente  assai  in  risaia  durante  la  primavera,  l’estate  .e 
1’  autunno. 
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17  Genere  Plea  Leach, 

18  Specie  Plea  minutissima  F. 

Larva-Imago.  -  Le  dimensioni  di  questo  minuscolo  Rincote 
variano  da  1,5  a  2  mm.  La  parte  superiore  è  fatta  a  carena  con 
forte  curvatura.  Il  corpo  dell’imago  è  grigiastro  con  punteggia¬ 
ture  e  brevi  strie  brune.  Le  zampe  non  sono  molto  sviluppate, 
neppure  1’  ultimo'  paio  cbe  è  munito  di  frangie  natatorie. 

Abbondante,  specialmente  in  primavera,  si  trova  in  risaia 
spesso  in  branchi  numerosi. 

Famiglia  Gerridae 

18  Genere  Gerris  F. 

19  Specie  Gerris  paludum  Fabr. 

Larva  e  imago.  -  Della  famiglia  delle  Gerridae  è  la  specie 
più  comune  in  risaia;  il  corpo  di  questo  insetto  raggiunge  14-15 
mm.  di  lunghezza  nella  forma  adulta.  E  specie  quasi  sempre  ma- 
croptera.  Il  colore  è  grigio  intenso,  quasi  nero  opaco,  con  una 
macchia  chiara  sul  torace;  inferiormente  è  di  colore  bianco  lucente. 
Le  due  paia  posteriori  di  zampe  sono  sviluppatissime. 

Corre  velocemente  sull'  acqua  e  non  si  tuffa  mai  perchè  in 
tal  caso  morirebbe.  Le  zampe  ricoperte  di  placche  di  peli,  il 
corpo  villoso  e  la  sua  leggerezza  permettono  a  questo  rincote  di 
poggiare  sulla  superfìcie  dell’  acqua  senza  forarla. 

Abbondante  durante  tutte  le  stagioni  nei  diversi  stadi,  rin¬ 
vengo  in  risaia  l’adulto  particolarmente  dove  lo  specchio  d'acqua 
è  libero,  in  numerosi  branchi.  La  larva  è  assai  numerosa  in  estate. 


20  Specie  Gerris  (Najas  auct.)  apterus  Retz. 

Larva  e  imago.  -  Il  corpo  del  maschio  nello  stadio  adulto 
arriva  a  18  mm.  di  lunghezza,  la  femmina  è  più  grande,  poiché 
può  raggiungere  i  16  mm.  I  rappresentanti  di  questa  specie  sono 
spesso  brachypteri.  Sono  pure  di  colore  nero  fumo  con  qualche 
macchia  giallastra  sull"  elitre,  è  assai  simile,  del  resto,  alla  forma 
precedente  anche  nei  costumi  ;  di  essa  mi  parve  però  meno  ab¬ 
bondante  in  risaia. 
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21  Specie  Gerris  lacustris  L. 

\ 

Lar,va  e  imago.  -  E  più  piccola  delle  forme  precedenti 
perchè  non  supera  i  IO  mm.  di  lunghezza.  Sia  la  larva  che 
l’adulto  presentano  gli  stessi  costumi  delle  specie  precedenti. 
Come  le  specie  suddette  spesso  si  riposa  fuori  dell’  acqua.  Si  ri¬ 
scontra  abbondante  in  risaia. 

Famiglia  Hydrometridae 

19  Genere  Hydrometra  Latr. 

22  Specie  Hydrometra  stagnorum  L. 

Larva  e  Imago.  -  Nel  suo  aspetto  generale  questo  insetto 
assomiglia  alle  gerridae,  ma  le  zampe  sono  in  esso  quasi  filiformi 
ed  il  corpo  è  assai  sottile  e  misura  nell’  adulto  da  9  a  18  mm. 
La  testa,  assai  lunga,  costituisce  un  terzo  della  lunghezza  del- 
l’ insetto,  quasi  sempre  è  forma  aptera.  Ha  gli  stessi  costumi 
delle  forme  precedenti  ma  è  meno  nuotatrice.  La  larva  assomiglia 
all’  imago  ma  ha  la  testa  più  breve.  In  risaia  è  assai  meno  fre¬ 
quente  delle  gerridae. 

Famiglia  Veliidae 

20  Genere  Microvelia  Westw. 

23  Specie  Microvelia  gygmaea  Duf. 

Larva.  -  E  assai  piccola:  misura  circa  1,5  mm.  :  è  di  colore 
giallastro.  Assai  frequente  in  primavera. 

Imago.  -  Quasi  sempre  si  tratta  di  forme  attere.  L' insetto  è 
piccolissimo,  non  supera  i  due  millimetri  di  lunghezza.  Le  antenne 
sono  di  quattro  articoli,  su  i  banchi  delle  elitre  si  trovano  delle 
vaghe  macchie  azzurre  cangianti.  Succhia  le  piccole  larve  e  corre 
sull’acqua  senza  fermarsi  che  per  brevissimi  istanti.  L'adulto  è 
comune  sopratutto  in  estate. 

Si  trova  in  risaia  particolarmente  negli  angoli  formati  dal- 
1’  incrocio  degli  argini,  nei  punti  cioè,  dove  1'  acqua  è  quasi  coni- 
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pletamente  ferma.  Ama  anche,  da  quanto  mi  consta,  gli  specchi 
liberi  d'acqua  che  si  formano  alla  fine  dei  solchi  contro  l’argine. 

Mi  parve  abbondantissima  in  giugno  e  in  luglio,  meno  fre¬ 
quente.  nei  mesi  successivi. 


Ordine  Coleoptera 

Famiglia  Haliplidae 

21  Genere  Protohaliplus  Scholz.  (Neohaliplus  Netol.) 

24  Specie  Protohaliplus  lineatocollis  Marsh. 

Larva.  -  Piccolissima  e  assai  indolente  rimane  tra  la  vegeta- 
zione  subacquea  e  sul  fondo.  E  essenzialmente  vegetariana.  Costi¬ 
tuita  di  14  segmenti  va  restringendosi  dopo  il  primo  segmento 
toracico.  Il  capo  è  piccolo  e  seminascosto. 

Imago.  -  E  un  piccolissimo  coleottero  le  cui  dimensioni  non 
giungono  ai  2  mm.  Il  capo  è  bruno,  il  corsaletto  giallo  lucente, 
le  elitre  pure  sono  gialle  bruniccie  picchiettate  di  alcune  macchie 
nerastre  disposte  regolarmente.  Le  zampe  sono  sottili  ma  lunghe, 
il  dorso  è  fortemente  carenato. 

Questo  insetto  nuofia  movendo  tutti  gli  arti,  è  carnivoro  e 
buon  volatore. 

Non  molto  abbondante  in  risaia  durante  i  primi  mesi  estivi. 
E  più  frequente  in  mezzo  alla  vegetazione  anziché  nei  solchi. 

Famiglia  Dytiscidae 

22  Genere  Noterus  Clairv. 

25  Specie  Noterus  clavicornis  Deg. 

Larva.  -  E  di  piccole  dimensioni  e  di  colore  bruno  chiaro; 

la  parte  anteriore  della  testa  si  prolunga  in  avanti  a  mo’  di 

sperone.  Si  indugia  fra  la  vegetazione  del  fondo. 

< 

E  abbondante  assai  durante  la  bella  stagione. 

Imago.  -  Misura  circa  3-5  mm.  di  lunghezza,  è  di  un  bel 
colore  bruno  rossiccio  lucente  ;  il  corsaletto  è  più  chiaro. 
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Assai  frequente  in  risaia  predilige  gli  specchi  d?  acqua  sgombri 
da  vegetazione  ;  si  rinviene  quindi  più  facilmente  in  rapporto  ai 
solchi  durante  tutti  i  mesi  della  coltivazione  del  riso. 

23  Genere  Laccophilus  Leact. 

26  Specie  Laccophilus  variegatus  Germ. 

Larva.  -  Di  piccole  dimensioni  è  provvista  di  zampe  nata¬ 
torie  (frangiate).  Presso  il  maschio  esiste  un  organo  stridulante  ; 
la  biologia  di  questo  insetto  e  i  suoi  costumi  durante  lo  stadio 
larvale  sono  del  tutto  simili  a  quelli  della  larva  della  forma 
precedente. 

Imago.  -  E  lungo  3-4  mm.  il  corsaletto  è  giallo  scuro,  le 
elitre  sono  di  color  bruno  con'  punteggiature  e  striature  ocracee. 
Assai  frequente  in  risaia  ama  le  acque  ricche  di  vegetazione. 

27  Specie  Laccophilus  minutus  Lin. 

Larva  e  Imago.  -  Assai  simile  per  forma  e  per  colore  alla 
su  detta  specie  è  però  di  essa  leggermente  più  piccola. 

Abbondante  quanto  e  più  della  precedente  nelle  acque  di 
risaia. 


24  Genere  Agabus  Leach. 

28  Specie  Agabus  fuligìnosus  Lin. 

Larva.  -  Questa  specie  si  distingue  facilmente  allo  stadio 
larvale  per  avere  i  cercini  provvisti  di  grandi  peli  sparsi,  piut¬ 
tosto  che  di  fìtte  e  sottili  ciglia  ;  inoltre  le  macchie  stigmatiche 
sono  disposte  lungo  ed  oltre  la  cresta  dorsale.  Le  dimensioni  della 
larva,  che  presenta  un  colore  gialliccio  brunastro,  variano  da  9  a 
14  mm.  di  lunghezza.  In  risaia  si  raccoglie  abbastanza  frequen¬ 
temente. 

Imago.  -  Misura  10-13  mm.  di  lunghezza.  Il  suo  corpo  è 
fortemente  convesso  e  assai  allungato.  Le  zampe,  di  color  bruno 
fulvo,  non  sono  molto  sviluppate.  Le  elitre  ed  il  corsaletto  sono 
di  color  bruno  scurissimo,  lucente;  le  prime  sono  poi  bordate  di 
una  screziatura  giallo  scuro  che  sfuma  e  si  restringe  a  metà  di 
esse.  Le  antenne  sono  brevi.  Non  è  punto  raro  in  risaia,  spe¬ 
cialmente  durante  1’  estate. 


NOTE  SULLA  FAUNA  ENTOMOLOGICA  DELLE  RISAIE 


75 


25  Genere  Dytiscus  Lin. 

29  Specie  Dytiscus  marginalis  Lin. 

Larva.  -  E  lunga  circa  50  mm.  Il  capo  è  di  colore  giallastro 
scuro,  fortemente  ckitinizzato,  come  i  segmenti  toracici,  allo  stadio 
adulto:  le  mandibole  predatrici  sono  enormemente  sviluppate.  Le 
zampe  sono  pure  molto  robuste.  Delle  larve  di  insetti  acquatici 
è  certamente  una  delle  più  feroci;  è  carnivora  e  non  di  rado  la 
si  scorge  attaccata  ai  pesci  cbe  divora  anche  vivi  :  spesso  rimane 
nascosta  Del  fondo  limaccioso  in  agguato.  I  tre  ultimi  segmenti 
addominali  sono  ricoperti  sui  fianchi  di  frangie  ciliari  per  la  re¬ 
spirazione  e  per  l’ idrostatica.  Piuttosto  abbondante  in  risaia,  in 
aprile  e  in  maggio  si  trova  ai  primissimi  stadi  di  sviluppo.  In 
giugno  si  rinvengono  larve  di  ultimo  stadio. 

Imago.  -  Misura  circa  30-33  mm.  di  lunghezza.  Il  maschio  è  di 
colore  nerastro  con  qualche  lucentezza  metallica,  possiede  elitre 
liscie.  La  femmina  presenta  gli  stessi  colori  ma  in  essa  le  elitre 
sono  scavate  da  solcature  longitudinali.  Il  corsaletto  è  totalmente 
fasciato  da  bordi  di  colore  giallo  scuro,  le  elitre  solo  sui  fianchi. 
Le  zampe  posteriori,  foggiate  a  remo,  sono  munite  di  ampie 
frangie  natatorie  ed  hanno  movimento  solamente  nel  senso  oriz¬ 
zontale. 

Il  maschio  ha  i  tre  primi  articoli  dei  tarsi  delle  zampe 
anteriori  modificati  a  forma  di  paletta  che  funziona  da  ventosa 
per  trattenere  la  femmina  durante  V  accoppiamento.  La  parte  in¬ 
feriore  del  corpo,  di  color  giallo  cupo,  è  trasparente,  si  che  si 
può  osservare  assai  bene  il  movimento  di  respirazione. 

Tocca  la  massima  frequenza  in  risaia  durante  l’agosto  e  du¬ 
rante  il  settembre  ;  predilige  con  evidente  costanza  l’ acqua  dei 
solchi. 


26  Genere  Cybister  Curtis. 

30  Specie  Cybister  l  ater  alimar  ginalis  Deg.  ( roeseli  Eùesl.) 

>  V 

Larva.  -  E  molto  simile  alla  larva  di  Dytiscus.  E  la  più 
grande  larva  acquatica  delle  nostre  regioni.  Misura  75  m'm.  di 
lunghezza  durante  lo  stadio  adulto.  E  pure  ferocissima  e  morde 
facilmente.  La  larva  giovane  come  nel  dytiscus,  è  quasi  trasparente. 
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Assai  frequente  in  risaia,  presenta  costumi  e  biologia  molto 
simili  a  quelli  della  larva  di  Dytiscus. 

< 

Imago.  -  E  uno  dei  più  grandi  dytiscidi.  Misura  35  mm.  :  il 
maschio  presenta  i  tarsi  modificati,  lo  scudo  inferiore  è  di  color 
bruno  trasparente.  Le  zampe  posteriori,  simili  a  quelle  della  specie 
precedente,  si  muovono  solamente  in  senso  orizzontale.  Si  ter¬ 
minano  però  con  una  sola  punta  mentre  per  il  dyt.  marginalis  si 
hanno  due  uncini. 

Il  corsaletto  è  fasciato  di  giallo  solamente  sui  fianchi  e  così 
pure  le  elitre.  Il  colore  del  maschio  è  un  bel  verde  oliva  can¬ 
giante,  lucentissimo  ;  il  capo  si  continua  senza  sbalzi  al  corsaletto 
che  si  restringe  assai  più  che  nei  dytiscus.  La  femmina  è  di 

color  verdastro,  lucido  più  o  meno,  con  fascie  gialle  di  contorno, 

« 

da  metà  corsaletto  all’ elitre,  come  nel  maschio.  E  assai  più  de¬ 
presso  della  specie  precedente  ;  come  gli  individui  appartenenti 
ad  essa  è  tenacissimo  ;  le  estremità  delle  curvature  delle  elitre 
sono  molto  accentuate.  Presenta  gli  stessi  costumi  e  la  stessa 
biologia  del  Dyt.  marg.  di  cui  è  però  più  frequente  in  risaia. 

Di  questa  specie  ho  raccolto  un  esemplare  femmina  che  pre¬ 
senta  una  colorazione  fortemente  improntata  al  rosso  cupo  opaco, 
anziché  al  color  verde  olivastro  traslucido  come  normalmente  do¬ 
vrebbe  essere  nella  O  .  Debbo  notare  inoltre  che  le  fascie  gialle 
che  contornano  il  corsaletto  e  le  elitre,  assai  evidentemente  nella 
forma  suddetta,  qui  sono  pochissimo  appariscenti  e  scompaiono 
totalmente  all5  inizio  del  corsaletto.  Una  leggera  lucentezza  me¬ 
tallica  verdastra  si  osserva  qua  e  là  sui  bordi  delle  elitre  e  sulla 
testa.  Questa  forma  non  mi  risulta  descritta  particolarmente,  in 
ogni  modo  là  giudicherei  estremamente  rara  riferendomi  al  ma¬ 
teriale  raccolto  :  ne  catturai  infatti  un  solo  esemplare. 

Famiglia  Gyrinidae 

27  Genere  Gyrinus  Geoffr. 

31  Specie  Gyrinus  Natator  Lin. 

Larva.  -  Di  forma  allungata  misura  circa  8  mm.,  assomiglia 
a  un  piccolo  miriapode  a  causa  del  sistema  tracheale  disposto  sui 
segmenti  a  ino’  di  zampe.  Si  trova  sempre  sul  fondo.  Sebbene 
abbondante  è  difficile  da  raccogliere. 
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Imago.  -  La  forma  del  corpo  è  quella  di  una  lente  ellittica 
biconvessa  :  misura  circa  4-6  mm. 

Ha  4  grandi  occhi  composti,  due  per  parti,  disposti  in  modo 
che  l’animale  può  vedere,  nello  stesso  tempo,  nell' acqua  e  nel- 
V  aria.  Di  un  bel  colore  nero  lucentissimo  gira  sulla  superflue 
dell’  acqua  senza  posa,  appare  spesso  di  colore  argenteo  per  la 
sua  estrema  lucentezza. 

E  forma  estremamente  carnivora,  le  zampe  anteriori  sono  più 
lunghe  delle  altre,  le  antenne  sono  cortissime.  Appare  in  risaia 
piuttosto  numeroso  generalmente  in  gruppetti  lungo  i  solchi,  dalla 
primavera  fino  al  più  tardo  autunno. 


32  Specie  Gyrinus  Urinator  111. 

Larva.  -  Assai  simile  alla  precedente  sia  per  quanto  riguarda 
la  biologia  e  il  costume  sia  per  il  colore  ;  differisce  solo  per  le 
dimensioni. 

Imago.  -  Molto  assomigliante  alla  specie  suddetta  mi  parve 
però  meno  frequente  in  risaia. 

Famiglia  Hydrophilidae 

28  Genere  Hydrocus  Leach. 

33  Specie  Ilydrocus  elongatus  Sellali. 

La  larva  di  questo  insetto  non  è  conosciuta. 

Imago.  -  Misura  3-5  mm.  di  lunghezza.  Il  capo  e  il  torace 
sono  grigio  scuro  con  macchiettature  nere.  Le  elitre,  ocracee  scure, 
sono  punteggiate  longitudinalmente  e  incurvate  a  metà  dei  fianchi 
verso  l’ interno. 

Esse  terminano  con  due  apici.  Antenne  brevi,  zampe  piut¬ 
tosto  sviluppate,  di  color  bruno  fulvo. 

Questo  insetto  nuota  malamente  e  si  tiene  in  generale  ag¬ 
grappato  ai  vegetali  sommersi. 

Da  quanto  ho  potuto  osservare  non  mi  parrebbe  frequente 
in  risaia. 
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29  Genere  Hydrous  Leacli. 

34  Specie  Ilyclrous  pìceus  Lin. 

XJoya.  -  In  principio  di  giugno  si  vedono,  non  molto  fre¬ 
quentemente  in  risaia,  i  battelli  ovigeri.  Sono  questi  delle  co¬ 
struzioni  sericee  biancastre,  semisferiche  che  la  femmina  si  co¬ 
struisce,  di  2-2,5  cm.  di  diametro.  Queste  speciali  formazioni 
sono  munite  di  un  peduncolo  di  circa  1-1,5  cm.  di  lunghezza, 
rivolto  verso  l’ alto  e  sporgente  dall’  acqua.  Spesso  ho  trovato 
questi  battelli  ovigeri  attaccati  alle  foglie  cadute  sull’acqua.  Le 
giovani  larve  vi  rimangono  fino  a  che  hanno  raggiunto  i  10-15 
mm.  di  lunghezza. 

Allora  bucano  l’ involucro  e  vagano  per  1’  acqua. 

Larva.  -  L’adulta  misura  65-70  mm.  di  lunghezza.  E  di 
colore  variante  tra  il  bruno  e  il  grigio  talpa,  assomiglia  a  un 
grosso  verme  ed  è  di  consistenza  molliccia,  specialmente  quando 
viene  catturata.  Le  tre  paia  di  zampe  toraciche  sono  così  piccole 
che  si  scorgono  a  mala  pena  dal  di  sopra.  Solamente  il  capo,  di 
colore  bruno  lucente,  è  fortemente  chitinizzato.  Si  nutre  prefe¬ 
ribilmente  di  entomostraci.  Compare  già  notevolmente  sviluppata 
alla  fine  di  giugno.  In  agosto  si  nasconde  nel  terreno  per  tra¬ 
mutarsi  in  ninfa  e  quindi  in  imago. 

E  abbastanza  numerosa  in  risaia. 

Imago.  -  E  il  più  grande  coleottero  acquatico  delle  nostre 
regioni:  il  suo  corpo  raggiunge  i  4,5  cm.  di  lunghezza,  il  colore 
fondamentale  è  nero  lucente  con  qualche  riflesso  verdastro.  Il 
dorso  è  fortemente  incurvato  ma  è  assai  meno  tenace  di  quello 
del  dytiscus  e  del  cybister.  Le  elitre  sono  provviste  di  nervature 
longitudinali.  Le  zampe  posteriori  sono  molto  sviluppate,  munite 
di  frangie  natatorie  rade,  corte  e  brune.  L’  ultimo  paio  di  zampe, 
all’  inizio  del  tarso,  è  provvisto,  come  nel  dytiscus  e  nel  cybister 
di  due  robuste  spine  nere.  Abbastanza  frequente  durante  tutto  il 
periodo  vegetativo  del  riso. 
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Ordine  Lepidoptera 
Famiglia  P  y  r  a  1  i  d  a  e 
30  Genere  Nymphula  Scliir. 

35  Specie  Nymphula  nympliaeata  L. 

Larva.  -  E  una  delle  poche  larve  di  lepidotteri  che  mena 
vita  acquatica.  Volgarmente  è  chiamata  sfròs.  Misura  20-25  inni., 
si  allarga  alla  metà  del  corpo.  E  di  colore  biancastro,  con  capo 
bruno  scuro. 

In  primavera  si  forma  un  astuccio  costituito  di  due  grossi 
frammenti  vegetali  ellittici  ;  questi  frammenti  vengono  dalla  larva 
legati  insieme  mediante  impalcature  sericee.  Quando  i  vegetali 
che  lo  compongono  sono  ingialliti  la  larva  abbandona  Y  astuccio 
e  ne  ricostruisce  uno  nuovo,  bielle  risaie  da  me  prese  in  esame 
si  trova  assai  scarsa. 

E  una  forma  più  o  meno  frequente  a  seconda  delle  località 
e  dell’ annata.  Questa  larva  fu  già  descritta  per  le  nostre  risaie 
dal  Prof.  Supino.  (Vedi  nota  1  pag.  66). 

Imago.  -  E  un  microlepidottero  con  ali  bianche  fortemente 
vergate  di  bruno.  La  femmina  ha  corpo  tendente  al  bruniccio. 
Misura  20-25  mm.  ad  ali  aperte.  Non  mi  è  parsa  eccessivamente 
abbondante,  ma  può  essere  assai  frequente  in  altre  località  e  in 
altre  annate.  Vola  mal  volentieri  e  poco  nel  meriggio  sulle  cam¬ 
pagne  di  riso,  specialmente  quando  è  disturbata. 

Compare  alla  .fine  di  primavera. 

Ordine  Diptera 
Famiglia  Culicidae 
31  Genere  Culex  L. 

36  Specie  Cuìex  pipiens  L. 

Larva.  -  Di  tutte  le  larve  dei  Ditteri  è  quella  che  si  trova 
più  frequentemente  in  risaia.  Il  suo  corpo  raggiunge  la  lunghezza 
di  8-9  mm. 
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E  di  colore  grigio  biancastro.  Nella  respirazione  raggiunge 
la  superficie  e  mediante  un  prolungamento  posto  sull’  ultimo  seg¬ 
mento  addominale  si  dispone  perpendicolarmente  alla  superficie 
stessa. 

Durante  la  ninfosi  il  colore  dell’insetto  diventa  giallo  dorato. 
Come  si  disse  è  enormemente  diffusa  in  risaia  durante  tutta  la 
primavera,  e  si  può  seguire  nei  diversi  stadi.  Predilige  l’acqua 
dei  solchi  dove  la  pianta  del  riso  è  più  rada  e  quindi,  lo  specchio 
d’acqua  è  più  libero. 

Imago.  -  E  molto  frequente  su  tutte  le  risaie  dove  riesce 
molestissima  colle  sue  punture  anche  in  pieno  giorno,  vola  però 
preferibilmente  durante  le  ore  crepuscolari,  e  allora  in  quantità 
enorme.  Il  maschio,  è  vegetariano  ;  la  femmina,  dopo  aver  suc¬ 
chiato  del  sangue,  depone  le  uova  e  muore. 

L’insetto  misura  5-6  mm.  all’ incirca  di  lunghezza.  I  palpi 
della  femmina  sono  corti  ;  nel  maschio  sono  più  lunghi  della  pro¬ 
boscide  e  le  antenne  di  14  articoli  sono  piumate. 

Questo  insetto  chiamato  volgarmente  zanzara  è  troppo  co¬ 
nosciuto  perchè  mi  soffermi  a  dare  ulteriori  notizie. 

32  Genere  Anopheles  Meig. 

37  Specie  Anoplieìes  maculipennis  Meigen. 

Larva.  -  Il  suo  colore  può  essere  giallo,  bruno  o  violetto 
a  seconda  dell’  età.  Si  distingue  per  avere  le  setole  angolari 
del  capo  foggiate  ad  alberetto  ;  le  setole  mediali  si  sfiorano 
verso  la  sommità  a  forma  di  pennello  (’).  Come  le  larve  del  ge¬ 
nere  precedente  è  rivestita  di  lunghi  peli.  Si  nutre  di  piccole 
particelle  organiche  sospese  nell’  acqua,  particelle  che  carpisce 
mediante  corrente  provocata  da  specie  di  palpi  rotatori  che 
stanno  in  rapporto  alla  bocca.  Quando  è  impaurita,  come  la  larva 
di  Culex,  si  sprofonda  per  breve  tempo  nell' acqua  con  movimenti 
serpentiformi. 

Presenta  gli  stessi  costumi  della  larva  della  suddetta  specie. 
Si  può  dire  abbondante  quanto  la  larva  di  Culex,  è  frequente  par- 


fi)  B.  Grassi,  Studii  di  uno  zoologo  sulla  malaria.  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Roma,  1901. 
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ticolarmemte  durante  la  primavera,  L'  An.  maculipennis  è  la 
specie  più  comune  delle  Anopheline  (88-90 °/„  circa)  in  risaia  (!). 

Imago.  -  I  palpi,  in  ambedue  i  sessi,  sono  lunghi  quanto  la 
proboscide  e  sono  neri.  Il  torace  è  grigio  gialliccio  con  peli  giallo 
ottone.  Le  ali  sono  bruniccie  con  nervature  ricche  di  scagliette. 
Le  zampe  sono  bruno,  nere.  L’addome  è  assai  peloso,  specialmente 
nel  maschio.  L'adulto  misura  8-11  mm.  circa,  E  molto  abbon¬ 
dante  in  risaia. 

Oltre  la  specie  suddetta  io  non  ho  avuto  occasione  di  ri¬ 
scontrarne  altre,  però,  come  riferisce  Alessandrini  (1 2),  si  possono 
trovare  in  risaia  le  specie  :  superpictus  Gr.,  pseudopictus  Gr.  e 
bifurcatus  Lin.  che,  secondo  i  dati  del  Grassi,  presentano  i  se¬ 
guenti  caratteri. 


38  Specie  Anopheles  superpictus  Gr. 

\ 

Larva.  -  E  agevole  distinguerla  dalle  altre  specie  per  il 
semplice  fatto  che  in  essa  le  setole  angolari  non  sono  ad  alberetti 
e  presentano  all’  intorno  corte  ramificazioni  ;  lo  stesso  carattere 
presentano  le  setole  mediane.  E  meno  frequente  in  risaia  della 
specie  precedente  (3). 

Imago.  -  Questa  specie  arriva  al  massimo  a  7-8  mm.  di  lun- 

< 

ghezza,  compresa  la  proboscide.  E  meno  abbondante  della  macu¬ 
lipennis,  dalla  quale  si  distingue  per  avere  le  zampe  fasciate  di 
anelli  bianchi  terminali  sui  tarsi  e  i  palpi  pure  cerchiati  alla 
estremità  di  zone  bianche.  Il  torace  è  di  color  giallo  paglierino 
ed  è  solcato  da  due  strie  gialle  più  chiare. 

L?  addome  è  bruniccio  nella  femmina,  più  chiaro  nel  maschio. 

39  Specie  Anopheles  pseudopictus  Gr. 

Larva.  -  Non  si  conosce  il  modo  di  ibernamento  (3).  È 
specie  poco  abbondante  in  risaia  (V.  n.  1  p.  81).  Come  nella 
specie  maculipennis  le  due  setole  angolari  sono  foggiate  ad  al- 


(1)  La  risicoltura  e  la  malaria  nelle  zone  risicole  d'Italia.  Ministeri  del- 
1’  Interno  e  dell’  Economia  Nazionale,  Roma  1925. 

(2)  Vedi  sopra  nota  1. 

(3)  G.  Raffaele,  Enciclopedia  Italiana  Treccani ,  3°  volume. 
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berello,  ma  quelle  mediali  sono  semplici  o  presentano  1-3  corti 
ramuscoli. 

Imago.  -  I  palpi  sono  bruni.  Il  torace  è  cenerognolo  gialliccio 
con  tre  striscie  longitudinali.  Le  ali  sono  nere  prevalentemente, 
con  3  macchioline  gialle  in  rapporto  alle  parti  esterne  anteriori. 

L’addome  è  bruniccio  con  fasce  trasversali  chiare.  Sulle 
risaie  è  poco  frequente  (V.  nota  1  p.  81). 

40  Specie  Anopheles  bifurcatus  Lin. 

Larva.  -  E  l’unica  delle  larve  dei  nostri  paesi  che  non 
sverni.  Si  riconosce  facilmente  dalle  altre  specie  per  avere  le 
setole  angolari  prive  di  ramuscoli  ;  anche  le  setole  mediali  sono 
semplici.  E  indicata  come  rarissima  in  risaia  (V.  nota  1  pag.  81). 

Imago.  -  Rara  oltremodo  sulle  risaie,  presenta  i  palpi  neri  in 
ambedue  i  sessi.  Il  torace  è  come  nel  maculi pennis :  le  ali  sono 
fuligginose,  senza  macchie.  L’addome  è  nero  con  peli  gialli  e  bruni. 
Questo  insetto  misura  da  7  a  9  mm.  di  lunghezza. 

33  Genere  Corethra  Meig. 

41  Specie  Coretlira  plumicornis  Reaum. 

Larva.  -  Presenta  un  corpo  quasi  completamente  trasparente. 
Misura  circa  12  mm.  di  lunghezza  ;  è  priva  di  zampe  e  di  falsi 
arti.  Rimane  immobile  sull’acqua  per  molto  tempo;  è  omnivora. 

Quattro  vesciche  reniformi,  pigmentate,  rappresentano  l'organo 
idrostatico  di  questa  larva  che  si  riscontra  più  facilmente  in  risaia 
durante  l’estate  e  l’autunno.  Non  la  raccolsi  molto  frequentemente. 

Imago.  -  E  simile  ai  culicidi.  I  piedi  sono  piuttosto  neri,  le 
ali  sono  distese  orizzontalmente,  le  nervature  di  esse  sono  villose. 
Misura  circa  6-6  1  mm.  di  lunghezza.  Sulle  risaie  non  vola  nu¬ 
meroso. 

Famiglia  Ghironomidae 

34  Genere  Chironomus  Meig. 

42  Specie  Chironomus  plumosus  L. 

Larva.  -  Si  trova  abbondante  durante  tutto  il  periodo  di 
sommersione  della  risaia.  Raggiunge  una  lunghezza  di  14-15  mm. 
Al  primo  segmento  toracico,  in  rapporto  alla  faccia  ventrale,  si 
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nota  una  protuberanza  bifida  provvista  di  uncini  che  servono  alla 
larva  per  disporre  i  fili  sericei  secreti  dalle  ghiandole  salivari, 
allo  sbocco  delle  gallerie  che  si  scava  nel  limo,  e  per  il  movimento. 

Il  color  rosso  che  questa  larva  presenta  è  dovuto  all’  emo¬ 
globina  disciolta  nel  sangue. 

Molto  abbondante  nel  fango  della  risaia,  la  raccolsi  assai 
frequentemente  durante  tutta  la  bella  stagione. 

Imago.  -  Il  suo  aspetto  è  simile  a  quello  delle  zanzare  (Culex- 
Anopheles)  ma  differisce  per  due  caratteristiche  essenziali.  In 
primo  luogo  le  antenne  hanno  13  articoli  invece  che  14  come  è 
il  caso  dei  culicidi  ;  in  secondo  luogo  questo  insetto  non  punge. 
E  pure  diffusissimo,  specialmente  in  numerosi  nugoli,  sia  nel  me¬ 
riggio  che  sul  far  della  sera  sopra  le  risaie.  Appare  più  numeroso 
durante  1’  estate  e  durante  1’  autunno. 

43  Specie  Chironomus  Cav azzai  Kieff. 

Eu  trovato  in  risaia  da  Cavazza. 

Nel  materiale  che  ho  avuto  a  disposizione  non  l’ho  riscontrato. 

Ecco  i  caratteri  secondo  Cavazza  (A). 

Larva.  -  Giunge  alla  lunghezza  di  25  mm.  Il  suo  diametro 
massimo  è  di  1  mm.;  il  colore  del  corpo  è  rosso  intenso,  la  testa 
è  più  bruna.  Le  antenne  sono  di  5  segmenti  di  cui  il  primo  è 
assai  sviluppato.  I  due  pseudopodi  del  primo  segmento  del  corpo 
della  larva  sono  corti  e  provvisti  di  uncini  bruni  e  sottili. 

La  ninfosi  dura  appena  3  o  5  giorni. 

Imago.  -  Appare  dall'aprile  all’agosto.  I  maschi  sono  assai 
più  numerosi  delle  femmine.  Le  dimensioni  di  questo  insetto 
variano  da  8  a  10  mm.  circa.  Il  colore  fondamentale  dell’adulto 
è  il  giallo.  Sul  mesonoto  si  osservano  tre  strie  di  color  giallo 
cupo.  Le  antenne  sono  costituite  da  12  articoli.  La  nervatura 
trasversale  dell’  ala  è  nera. 


(1)  Gavazza,  Ricerche,  intorno  alle  specie  dannose  alla  coltivazione  del  riso  e 
specialmente  intorno  al  Chironomus  Cavazzai.  Boll.  Lab.  Zool.  Gen.  Agr.  R.  Scuola 
Super.  Agricoltura-Portici,  Voi.  Vili,  1914. 
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Famiglia  Stratiomydae 

35  Genere  Stratiomya  Geoffr. 

44  Specie  Sratiomya  cliamaeleon  Lin. 

Larva.  -  Misura  circa  15  min.  di  lunghezza.  E  di  color  bruno 
verdastro  con  una  fascia  di  tinta  giallastra,  più  o  meno  evidente, 
lungo  la  linea  mediana  dorsale. 

Il  corpo  è  fusiforme  e  depresso,  costituito  di  12  segmenti  di 
cui  i  mediani  sono  4  più  larghi.  E  priva  di  zampe.  La  testa  è 
assai  piccola  ;  1’  ultimo  segmento  è  provvisto  di  setole  che  si 
aprono  a  rosetta  durante  la  respirazione  a  'contatto  con  la  super¬ 
ficie  dell’ acqua. 

Frequentissima  in  fine  aprile  e  maggio,  compare  in  risaia 
fra  le  primissime  forme  di  insetti.  Trovasi  preferibilmente  in 
corrispondenza  ai  solchi. 

La  Ninfa ,  che  si  sviluppa  nell'  involvcro  della  larva,  compare 
in  principio  di  giugno  (circa  15  giorni  di  ninfosi). 

Trovasi  immobile  a  galleggiare  sulla  superficie  dell’  acqua  di 
risaie.  E  di  colore  più  chiaro  di  quello  della  larva. 

Imago.  -  E  lunga  13-15  mm.  Il  primo  articolo  delle  antenne 
è  più  lungo  degli  altri;  le  ali  sono  ampie,  l’addome,  nero  lungo 
la  linea  mediana,  è  picchiettato  lateralmente  di  grosse  macchie 
brune  triangolari,  eccetto. che  nel  terzo  e  quarto  segmento  in  cui 
le  macchie  sono  meno  vaste.  Il  torace  è  bruno  scuro  e  villoso. 

Compare  verso  la  metà  di  giugno,  è  notevolmente  vivace.  Nel 
meriggio  posa  sulle  pianticelle  di  riso.  Mi  è  parso  assai  abbondante. 

Famiglia  Tabanidae 

36  Genere  Tabanus  Lin. 

45  Specie  Tabanus  gigas  Herb.  ( ignotus  Rossi) 

Larva.  -  Il  corpo  è  d’aspetto  vitreo  quando  la  larva  è  gio¬ 
vane,  quando  è  adulta,  è  fasciata  di  strie  brune  o  nere.  La  forma 
è  assotigliata  specialmente  in  rapporto  alla  estremità  inferiore. 
La  larva,  che  sverna,  esce  dall’  acqua  per  metamorfosarsi.  Gli 
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otto  segmenti  addominali  sono  muniti  di  altrettanti  tubercoli.  E 
specialmente  carnivora  ed  usa  nutrirsi  particolarmente  di  larve 
di  Tipulidi.  Eu  riscontrata  in  risaia  da  Del  Guercio  ( 1 ). 

Imago.  -  La  proboscide  è  inclinata  nei  maschi,  perpendicolare 
nelle  femmine.  Le  antenne  sono  lunghe  circa  quanto  la  testa. 

L’  insetto  è  di  colore  grigio  giallastro  con  zonature  più  scure. 
E  frequente  sulle  risaie,  specialmente  duranto  le  ore  calde. 

Famiglia  Tipulidae 

37  Genere  Ti  pula  L. 

46  Specie  Tipula  oleracea  L. 

Larva.  -  Testa  distinta,  piccola  e  retrattile.  E  vegetariana, 
anfibia  piuttosto  che  acquatica. 

E  priva  di  falsi  piedi  e  munita  di  una  vasta  cupola  respi¬ 
ratoria  idrofuga. 

Si  trova  sia  nel  limo  che  sulle  piante  sommerse  specialmente 
in  autunno. 

Imago.  -  Il  suo  corpo  è  di  color  cinereo,  lo  scudo  è  pure 
grigio  con  fascette  bianche.  L’addome  è  rossiccio. 

Misura  da  20  a  24  mm.  di  lunghezza.  E  il  tipulide  più  co- 
mime  e  si  riscontra  sulle  risaie  dall'aprile  al  settembre.  E  fa¬ 
cilmente  riconoscibile  per  le  sue  lunghissime  zampe. 


(1)  Del  Guercio,  1  tafani  del  riso.  Redia  Voi.  VII,  Fase.  II,  1911. 


Dott.  C.  Sanvisenti 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  FLORISTICO  ECOLOGICO 
DELL’  ALTO  BACINO  DEL  LARIO 

UNA  VARIETÀ  NUOVA  DI  LEONTODON  A  UTUMNALIS  L. 


La  raccolta  del  materiale  oggetto  di  questo  studio  floristico- 
ecologico  è  stata  fatta  costeggiando  un  tratto  della  riva  destra  del 
Lago  di  Como  e  precisamente  del  suo  bacino  alto  da  Domaso  verso 
Gera,  località  che  geograficamente  viene  denominata  «la  Poncia»  (‘), 
mentre  dagli  abitanti  del  luogo  è  indicata  col  nome  di  «  deserto  » 
che  si  estende  dalla  foce  del  fiume  Livo  sino  al  Molo  di  Vercana. 

Si  tratta  di  una  zona  soggetta  ad  allagamenti  primaverili  ed 
antunnali  alternali  tisi  con  periodi  di  maggiore  o  minore  siccità 
secondo  il  livello  che  le  acque  del  lago  raggiungono. 

La  flora  di  questa  zona  non  è  stata  ancora  studiata  partico¬ 
larmente  :  rientra  nella  flora  della  Provincia  di  Como,  alla  cono¬ 
scenza  della  quale  si  dedicarono  principalmente  il  Comolli  (’1 2),  che 
si  preoccupò  di  mettere,  accanto  all’  habitat  di  ciascuna  pianta, 
P  uso  che  di  esse  si  può  fare  o  si  faceva  dagli  abitanti  del  luogo 
e  V  Anzi  (3 4)  che  cercò  solo  di  completare  la  ricerca  fatta  dal 
Comolli. 

Si  occupò  pure  di  flora  comense  l’ Artaria  (d)  il  quale  però 
raccolse  specialmente  flora  montanina. 

Ed  ora  per  entrare  subito  nell'argomento  è  bene  esporre  come 
si  presenti  la  vegetazione  nel  cosidettó  Molo  di  Vercana,  almeno 


(1)  Vedi  Carta  topografica  militare  F.o  17  della  Carta  d’Italia. 

(2)  Giuseppe  Comolli  :  Flora  comense ,  1834. 

(3)  Anzi  Martino:  Auctarium  ad  Fior  am  novocomensem.  Memorie  del  R.  Ist. 
Lombardo,  1881. 

(4)  Contribuzione  alla  flora  della  provincia  di  Como.  Rendiconti  R.  Ist.  Lom¬ 
bardo,  Serie  II,  Voi.  XXVI,  Fase.  XI-XII. 
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da  quanto  ho  potuto  constatare  nelle  escursioni  fatte  in  stagioni 
diverse.  Il  Molo  di  Yercana  è  dato  da  un  prato  di  superficie  non 
molto,  estesa  proprio  alla  riva  del  Lago,  dove  questo  fa  un7  inse¬ 
natura. 

Nella  stagione  primaverile  nel  prato  si  osserva  all7  ombra  di 
platani  annosi  una  rigogliosa  vegetazione  spontanea  in  cui  abbon¬ 
dano  alcune  graminacee  banali  come  Antoxanthum  odoratimi , 
Baclitylis  glomerata  e  Po  a  pratensis  e  domina  il  Trifolium  re¬ 
pens  con  Capsella  bursa-pastoris,  Taraxacum  officinale ,  Ranun- 
culus  repens  Lychnis  Floscuculi,  Plantago  lanceolata ,  Antyllis 
vulneraria ,  Rhinanthus  e  due  Veroniche,  la  V.  arvensis  e  la 
V.  Cymbalaria ,  Rumex ,  Cerastium,  Galium ,  Geranium,  Ajuga , 
Fragaria ,  Viola  tricolor.  La  Viola  canina  fa  delle  macchie  qua 
e  là  dominanti.  Proprio  ai  piedi  di  un  platano  si  nota  poi  una 
zona  di  Cholchicum ,  il  quale  diventa  sporadico  nel  restante  del 
prato.  Verso  il  ciglio  di  questo  è  rigogliosa  di  primavera  V  Eu- 
phorbia  Cyparissìas.  Verso  la  spiaggia  e  sulla  spiaggia  abbondano 
i  Myosothis  e  i  Carex  di  cui  il  Carex  caespitosci  fa  un  bordo 
proprio  in  vicinanza  dell’  acqua. 

Ritornando  verso  la  fine  del  mese  di  Giugno  sullo  stesso 
luogo  e  costeggiando  la  riva  dal  Molo  di  Yercana,  verso  Domaso, 
si  trova  la  zona  in  gran  parte  allagata.  Una  abbondante  fioritura 
di  Myosothis  fa  un  simpatico  bordo  proprio  vicino  all7  acqua  mentre 
in  mezzo  alla  ghiaia  la  Potentina  coi  suoi  fiori  giallo  dorati  ser¬ 
peggia  tra  la  Gratiola  officinalis.  Nella  sabbia  pure  dove  non  ci 
sono  altri  fiori  si  nota  una  graminacea  a  rizoma  radicante.  Nel 
prato  insieme  all7  Allium  paniculatum  dominante,  sono  abbon¬ 
dantissimi  il  Trifolium  repens  e  il  pratense ,  con  Galium ,  Vicia, 
Polygala,  Erigeron ,  Lychnis,  Geranium,  Lolium ,  Anchusa  of¬ 
ficinalis,  Hypericum ,  e  qualche  Viola  tricolor. 

Continuando  a  costeggiare  il  lago,  esplorando  la  località  sul 
luogo  chiamata  «  deserto  »,  si  nota  una  macchia  di  Artemisia 
vulgaris  che  ha  come  parassita  Y  Orobanche  laevis  ;  non  mancano 
poi  attorno  a  piccoli  ristagni  d’acqua  delle  associazioni  di  Pha- 
laris ,  Agrostis ,  Polygonum  e  fra  essi  domina  superbamente  per 
la  sua  tinta  rosso  dorata  qualche  individuo  di  Hemerócallis  fulva. 

Durante  la  stagione  estiva  ed  autunnale  la  riva  si  fa  meno 
lussureggiante.  In  Agosto  si  notano  ancora  l7  Allium ,  il  Myosothis , 
la  Gratiola  e  il  Ranunculus  reptans  che  si  lasciano  lambire  dal- 
l7  acqua,  mentre  la  Tunica  saxifraga  si  presenta  a  dense  macchie, 
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in  cui  domina  il  bianco  rosato  del  piccolo  fiore,  essendo  le  foglie 
filiformi  e  ridottissime,  appena  terminata  la  spiaggia. 

In  un  prato  poi  situato  in  vicinanza  allo  sbocco  del  fiume 
Livo  nel  Lago,  in  una  calda  giornata  dopo  la  metà  d*  agosto  ho 
raccolto  in  terreno  sabbioso,  presentatisi  a  ciuffi,  il  Meìilotus  of¬ 
fici  ncoiis,  il  Meìilotus  albus ,  il  Solarium  ni g rum ,  insieme  ad  ab¬ 
bondante  e  rigogliosa  Galeopsis  pubescens  e  completamente  soli 
due  esemplari  di  Antirrhinum  majus,  probabilmente  sfuggiti  da 
qualche  giardino.  In  terreno  umido  invece  serpeggiava  in  mezzo 
a  ciuffi  diffusi  di  Roripa  palustris ,  la  Fragaria  indica. 

Nel  mese  di  Settembre  si  può  constatare  come  lungo  la  riva 
domini  in  denso  bordo  al  limitare  della  sabbia,  la  Setaria,  glauca, 
colle  sue  spighe  compatte  e  biondeggianti,  leggermente  mosse 
dalla  brezza  del  lago,  mentre  in  sabbia  abbonda  V Artemisia  che 
ospita  d'autunno  la  Cuscuta ;  perdura  la  Tunica  e  compare  qua 
e  là  qualche  Colchicum. 

Al  Molo  di  Vercana  fioriscono  il  Leontodon  autumnalis  e 
qualche  altra  composita  mentre  rimane  ancora  il  Lythrum  sali¬ 
ca  ria,  abbondantissimo  in  questa  località,  come  pure  Y  Alisma 
Plantago  che  in  questo  periodo  si  presenta  interamente  in  frutto. 
Si  notano  pure  delle  macchie  di  Juncus,  con  Phragmites ,  e  nel 
terreno  umido  circostante  si  trova  la  Scrophularia  Hoppei ,  con 
Careoc  flava. 

In  sabbia  è  radicata  a  ciuffi  sparsi  qua  e  là  lungo  le  rive  la 
Saponaria  officinalis ,  mentre  sul  bordo  della  zona  umida  avvici¬ 
nandosi  al  sentiero  fa  capolino  qualche  esemplare  di  Euphorbia 
Cyparissias. 

Dopo  aver  data  uffiidea  di  come  si  presenta  la  fiora  di  questo 
luogo,  è  necessario  ricordare  in  modo  particolare  qualche  entità, 
la  cui  presenza  è  interessante,  non  tanto  perchè  la  località  offra 
condizioni  anormali,  quanto  perchè  si  trova  al  di  fuori  della  di¬ 
stribuzione  geografica  nota  finora  per  esse. 

Così  1'  Orobanche  laevis  L.  parassita  delle  artemisie  su  cui 
appunto  l'ho  trovata,  viene  ritenuta  da  Fiori  e  Paoletti  come  si- 
nonima  prò  partim  dell'  Orobanche  arenaria  Borkh.,  per  la  quale 
sono  citate  come  località  di  diffusione  :  Piva  di  Trento,  Alto  Adige, 
Pavese,  Piemonte,  Alpi  Marittime  e  Firenze  alle  Cascine.  La 
specie  dunque  non  è  molto  diffusa  e  la  località  in  cui  fu  raccolto 
fi  esemplare  in  trattazione  non  si  riallaccia  a  nessuna  delle  sopra- 
elencate. 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  FLORISTICO  ECOLOGICO  ECC.  89 

Pure  V  E rythrea  maritima  Pers.  è  un  ospite  strano  di  questo 
luogo  dato  che  generalmente  si  ritrova  lungo  le  coste  marine, 
come  dice  il  suo  nome,  facendo  quindi  essenzialmente  parte  della 
flora  delF  Italia  centrale  meridionale  e  insulare.  Sembra  predili¬ 
gere  il  versante  ovest  dell*  Italia  sul  mare  Tirreno  a  quello  est 
sull*  Adriatico  dove  è  stata  raccolta,  da  quanto  risulta  dall’  erbario 
centrale  italico,  in  pochi  punti  dell5  Emilia  e  delle  Puglie  e  in 
due  dell5  Istria.  Anche  le  isole  Sardegna  e  Sicilia  come  pure  le 
piccole  isole  di  Capri  e  di  Lampedusa  la  ospitano  generosamente, 

Sebbene  1*  ambiente  preferito  dall5  E  rythrea  maritima  sia 
l5  arida  sabbia  marina  essa  non  disdegna  i  colli  erbosi  ed  aprichi 
per  cui  è  stata  riscontrata  anche  nell'interno  della  Penisola,  in 
parecchi  punti  della  Toscana  diffondendosi  specialmente  nei  din¬ 
torni  di  Eirenze  e  di  Pistoia. 

Ora  gioverebbe  poter  stabilire  con  sicurezza  su  quale  terreno 
essa  vive,  ma  la  Toscana  offre  una  variabilità  di  facies  tale  che 
per  non  cadere  in  errore  bisognerebbe  avere  il  punto  preciso  di 
raccolta,  il  che  è  assolutamente  indeterminabile  basandosi  solo 
sulle  località  segnate  nell*  Erbario  Centrale. 

Per  il  momento,  mancandomi  il  tempo  e  i  mezzi  devo  accon¬ 
tentarmi  di  dire  che  è  certamente  un5  entità  interessante  riguardo 
alla  sua  diffusione.  Ali  riprometto  di  ricercarla  nello  stesso  luogo 
nel  mese  di  Giugno,  mese  in  cui  la  raccolsi  per  la  prima  volta  e 
di  fare  indagini  sul  tipo  di  terreno  da  lei  preferito  colla  speranza 
di  poter  così  lumeggiare  il  fatto  di  averla  raccolta  in  riva  al 
Lago  di  Como,  mentre  non  fu  finora  mai  trovata  in  Italia  Setten¬ 
trionale,  e  come  dichiara  lo  stesso  Prof.  Negri  non  fu  mai  riscon¬ 
trata  nella  pianura  Padana. 

Nella  stessa  località  in  cui  raccolsi  l5  E  rythrea  maritiina 
ebbi  occasione  di  raccogliere  un  Leontodon  autumnalis  L.  diffe¬ 
rente  dalla  forma  tipica.  Il  Prof.  Joseph  Murr  di  Innsbruck,  al 
quale  fu  inviato  in  esame,  ne  diede  la  seguente  descrizione  : 
«  caule  valde  elato,  breviter  sed  repetite  furcato,  capitulis  parvis, 
lobis  foliorum  plerumque  angustis  acutisque  »  e  lo  battezzò  Leon¬ 
todon  autumnalis  L.  var.  Luzzattiae  Murr. 

Osservando  l5  achenio  di  questo  esemplare  si  può  constatare 
che  esso  è  press5  a  poco  cilindrico  restringendosi  solamente  nella 
parte  apicale  ed  ha  una  lunghezza  di  mm.  6  con  pappo  di  mm.  5. 

L’Hegi  invece  dà  come  dimensioni  dell5 achenio  di  Leontodon 
autumnalis  una  lunghezza  oscillante  fra  mm.  3,5  e  mm.  5  e  ri- 
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produce  una  figura  in  cui  P  achenio  appare  ovale  triangolare  nella 
parte  basale  e  si  restringe  poi  bruscamente  a  partire  dalla  métà 
del  frutto. 

L?  esemplare  in  discussione  inviato  al  Prof.  Piori  è  stato  da 
lui  confermato  degno  di  essere  tenuto  distinto  dal  Leontodon 
autumnalis  tipico.  Il  Piori  accetta  la  nuova  denominazione  e  ri¬ 
tiene  che  la  nuova  varietà  sia  da  considerare  come  igrofita  poiché 
esaminando  il  materiale  dell5  Erbario  Centrale,  egli  ne  ha  trovati 
esemplari  identici  di  altre  località,  tutte  paludose,  o  torbose,  di 
luoghi  bassi  e  caldi. 

Tali  località  sono  precisamente  nel  Mantovano  (Barbieri,  gen¬ 
naio  1842)  nel  Cremonese,  prati  vicino  ad  Ossolungo  (Parlatore, 
18  agosto  1869)  e  a  Trento  (Gelmi,  maggio  1885). 

Un  altro  esemplare  quasi  identico  al  mio  risulta  quello  della 
Val  Intrasca  (Lago  Maggiore)  raccolto  nei  prati  (De  Notaris,  7 
settembre  1873). 

Gabinetto  di  Botanica  della  R.  Università  di  Milano 
1  maggio  1932  a.  X  E.  F. 

Sunto.  —  In  questo  contributo  oltre  a  d'are  notizia  delle  specie 
trovate  lungo  le  coste  da  Domaso  verso  Gera  indicando  come  si  pre¬ 
sentano,  viene  descritta  una  varietà  nuova  di  Leontodon  autumnalis  !.. 
battezzata  come  Leontodon  autumnalis  L.  vai*.  Luzzattiae  Muri*. 


Silvia  Colla 

R.  Orto  Botanico  di  Torino 


SU  UN  NUOVO  CASO  DI  FORMAZIONE  DI  UREDOSPORE 
NELL’INTERNO  DELLA  PIANTA  OSPITE 


Studiando  i  rapporti  tra  il  Trifragmium  echinatum  Lev.  ed  il 
suo  ospite,  notai  che  quest’  Uredinea  aveva  la  proprietà  di  for¬ 
mare  nell’interno  del  peduncolo  fogliare  del  Meum  athamanicum 
Jacq.  delle  teleutospore. 

Queste,  come  è  stato  descritto  in  una  nota  apposita,  non  si 
trovano  disposte  nell’interno  del  caule  ordinatamente,  ma  le  ife 
che  le  portano  hanno  lunghezze  e  direzioni  diverse,  cosicché  si 
notano  spuntare  le  teleutospore  in  tutti  gli  stadii  di  sviluppo  tra 
un  micelio  il  quale  alcune  volte  è  molto  denso  e  compatto. 

Questo  fatto  che  è  nuovo  nella  letteratura  delle  Uredinee  (a 
dire  dello  stesso  Eischer-ex  litteris),  è  stato  da  me  di  nuovo 
verificato  per  un  altra  specie:  Uromyces  trifolii  Hedv.  paras¬ 
sita  Trifolium  repens  L.  (Val  Pellinne,  settembre  1930).  Anche 
in  questo  caso,  come  per  il  Triphragmium,  da  quei  punti  del  caule 
ove  la  formazione  di  teleutospore  esterne  è  abbondante,  partono 
delle  ife,  le  quali  penetrano  nei  tessuti,  allontanandone  le  cellule 
le  une  dalle  altre,  si  organizzano  in  cordoni,  che  si  orientano  in 
tutte  le  direzioni,  avvolgendo  e  schiacciando  le  cellule  stesse.  In 
alcuni  casi  arrivano  in  cavità  vuote,  ove  il  micelio  normalmente 
si  espande,  ma  non  si  ha  formazione  di  teleutospore. 

Questa  invece  avviene  normalmente  in  quegli  spazi  del  pedun- 
culo  fogliare  i  quali  corrispondono  ai  punti  di  inserzione  delle  tre 
foglioline.  In  tali  aree  si  notano  le  teleutospore  in  tutti  gli  stadi 
di  sviluppo  :  esse  sono  portate,  o  da  un  micelio  fìtto  il  quale  si  è 
organizzato  nell’interno  del  caule,  oppure  si  sporgono  nella  cavità 
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ancora  fiancheggiate  da  cellule  che  i  cordoni  miceliari  sono  riu¬ 
sciti  ad  allontanare. 

Nella  distribuzione  delle  teleutospore  o  negli  spazi  racchiusi 
dei  cauli  esiste  certamente  una  causa  che  non  sono  riuscita  a  deter¬ 
minare. 

Alla  base  del  caule,  quando  questo  è  vuoto  (peduncoli  dei 
capolini),  non  si  osservano  mai  spore,  difficilmente  nella  parte  più 
vicina  alle  foglie  od  ai  fiori,  molto  comunemente  all’inserzione  delle 
foglioline.  Anche  nei  rami  fiorali  vuoti  del  Meum  athamanticum, 
od  alla  base  dei  peduncoli  delle  foglie,  non  si  sono  mai  osservate 
teleutospore;  pochissimi  casi  di  formazioni  di  teleutospore  si  sono 
osservati  nella  parte  superiore  del  peduncolo  fiorale  appena  al  di 
sotto  della  prima  ramificazione  :  comunemente  invece  al  punto  di 
inserzione  del  primo  paio  di  foglie  secondarie. 

Ora,  se  noi  studiamo  l’anatomia  del  caule  in  questi  due  punti, 
vediamo  che  esso  non  possiede  uno  spazio  vuoto  ben  delimitato, 
ma  vi  si  trova  un  parenchima  lasso  a  pareti  cellulari  sottili,  il 
quale  si  sfalda,  se  così  si  può  dire,  verso  la  sua  parte  più  cen¬ 
trale.  Ne  due  casi  osservati  si  direbbe  che  queste  aree  attorniate 
da  un  tessuto  delabrato  sono  le  più  propizie  per  la  formazione 
delle  teleutospore. 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(data  dt  fondazione:  15  gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli 
studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato:  effettivi ,  'perpetui,  bene¬ 
meriti  e  onorari .  .  -  d  -  ;  dr  ff 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  40  all’anno,  in  una  sola  volta ,  nel  primo 
bimestre  de IV  anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  par¬ 
ticolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia) 
vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuita¬ 
mente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  400  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio  perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargi¬ 
zioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  contribui¬ 
scano  coi  loro  lavori  all’incremento  della  Scienza. 

La  proposta  pèr  V  ammissione  tVun  nuovo  Socio  effettivo  o  perpetuo 
deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  (secondo  P  Art.  20  del  Regolamento). 

Le  rinuncio  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per  iscritto 
al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine  del  3°  anno  di 
obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale, 
purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consiglio  Direttivo  o 
al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta  e  colle  cautele  d’uso 
volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente  cinquanta 
copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori-  pubblicati  negli  Atti 
e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella  Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  -50  copie  gli  Autori 
dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  l’ordinazione  che  per  il 
pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in  assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  datici  Società . 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1932  è  il  seguente  : 
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50 

75 

100 
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NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  ridotte  ci  12  per  ogni  volume  degli 
Atti  ed  a  %  per  ogni  volume  di  Natura,  che  vengono  portate  a 
10  se  il  lavoro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell  Autore  IL.  25 
per  ogni  pagina-  degli  «  Alti  »  e  di  «  Natura  » J.  La  spesa 
delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  epiote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia,  Milano  (1131. 
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